
 

 

 

TERRA  

E  

FAMIGLIA 

Le donne salinare si raccontano



 

 



 

 

3 

 

È una sorta di riscatto quello che traspare dalle 

interviste che le donne degli “arenili” hanno rilasciato, a 

segnare una  fatica frutto dell’amore viscerale per la 

terra. Un riscatto della vita di lavoratrici prima e poi, di 

donne. Sì, perché quell’amore per la terra ha sacrificato 

figli, famiglia, ma anche tempo; quel tempo di sé e per 

sé, che le donne oggi come ieri, spesso accantonano 

dimenticando quello che sono. 

Una terra dura, paludosa, strappata alla sterilità e 

riconvertita alla produzione, con il mare davanti a sé, 

che ne ha caratterizzato la tempra.  

E le donne, questa terra l’hanno guardata sempre 

con spirito e amore filiale. 

L’hanno accudita, amata e preservata; ed oggi 

sanno che le protagoniste sono loro, con i loro racconti 

e la loro testimonianza; sono loro che scrivono la 

“storia” di questo pezzo di Puglia e di lavoro. 

Una storia che, l’impegno del Coordinamento 

donne della lega intercomunale di Margherita di Savoia, 

San Ferdinando, Trinitapoli, ha pazientemente 

fotografato per rimandare a noi testimonianze di forza e 

vitalità. Perché quelle donne sono “l’anello forte” che 

tiene insieme una comunità, la sua economia e, perché 

no, la sua cittadinanza e il suo futuro. 

Filomena PRINCIPALE    SEGRETARIA SPI CGIL 

PUGLIA 
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Questo libro ha al suo interno una serie di 

interviste, volute dal Coordinamento delle donne della 

CGIL, con lo scopo di rendere evidente la vita delle 

donne che hanno lavorato in tempi in cui l’agricoltura, 

nei territori di Margherita di Savoia, San Ferdinando e 

Trinitapoli, era il sostentamento primario della maggior 

parte delle famiglie. 

Lo scopo delle interviste è conoscere come le 

donne, molte delle quali nate tra le due guerre mondiali, 

abbiano affrontato la loro vita tra lavoro nei campi, 

famiglia e casa.  

Le donne intervistate non potevano prescindere 

dalla vita coniugale o familiare, e quindi bisognava, per 

necessità, che aiutassero e fossero di supporto ai propri 

mariti o ai genitori anche nel lavoro, negli arenili o nelle 

campagne. La maggior parte di loro ha frequentato la 

sola scuola elementare, unica scuola presente nella zona 

di Orno, a qualche chilometro da Margherita di Savoia, 

istituita per i bambini che vivevano negli arenili. 

All’epoca non esistevano mezzi per poter 

raggiungere facilmente sia gli arenili che le campagne e 

molte delle intervistate, infatti, vi risiedevano o ci 

andavano a piedi oppure in bicicletta e, 

successivamente, per chi aveva la possibilità economica, 

con il treruote o il motocarro.  In questo modo, le donne, 

potendo tornare a casa, accudivano i figli, controllavano 

che studiassero e continuavano il loro lavoro di 

casalinghe. 
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La protagonista dell’intervista impossibile, una 

donna nata nel 1910, avrebbe voluto studiare, migliorare 

il suo stile di vita, ma ciò non fu possibile perché la 

famiglia necessitava del suo aiuto. 

Sono pochissime le donne che hanno avuto 

cognizione dei propri  diritti, nella maggior parte dei casi 

sono stati i mariti oppure i padri a provvedere alla loro 

previdenza sociale. Per alcune di loro è stato risolutivo 

proprio l’intervento di sindacalisti della CGIL.  

Non era affatto facile poter capire, in quegli anni, 

quali fossero i diritti che un lavoratore/ce avesse, 

soprattutto quando lavorava nella terra di famiglia. 

Un elemento è balzato ai miei occhi: quanti 

sacrifici e durezza del lavoro hanno accompagnato le 

donne nella loro vita; molte delle intervistate hanno 

affermato che era difficile e faticoso potere gestire 

lavoro, casa e figli, da sole, senza, quasi mai, aiuto. 

Gli anni ’70, anni della “grande riscossa” 

sindacale, promuovono una mobilitazione senza 

precedenti sui problemi della modernizzazione 

dell’agricoltura e dello sviluppo del Mezzogiorno, ma 

anche   preziose e irripetibili esperienze unitarie 

all’interno delle fabbriche e dei posti di lavoro. 

Nel settore agricolo il lavoro manuale è stato 

soppiantato dall’arrivo delle macchine.   

Il lavoro che impegnava le donne è stato 

rimpiazzato dalla tecnologia e, in questo modo, si è 

pensato di aver aiutato l’attività agricola. In parte questa 

affermazione è veritiera, ma la meccanizzazione ha 
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indotto molte donne a rinunciare a lavorare. La 

tecnologia ha apportato delle migliorie nel lavoro 

manuale, ma ha anche fatto allontanare molta gente da 

questo, per prospettive future più gratificanti. Queste 

storie fanno rivivere davanti ai nostri occhi momenti di 

una vita difficile, fatta di sacrifici e di povertà ma senza 

alternative o possibilità di scelta per le donne che, solo 

attraverso il lavoro, hanno potuto crescere i figli e 

cambiarne il destino.   

 

Felice Pelagio SEGRETARIO SPI CGIL BA 

 

 

 

 

 

 

BREVI CENNI SU  

MARGHERITA DI SAVOIA QUANDO 

NON ERA ANCORA MARGHERITA DI 

SAVOIA 

Margherita di Savoia (Margherita è denominata, 

in dialetto locale, i Salène e salinari sono detti i suoi 

abitanti) è una piccola cittadina, dalla conformazione 

istmica, stretta tra il mare adriatico, sul cui litorale si 

estendono le coltivazioni dette arenili, e la omonima 

Salina, che occupa una superficie totale di circa 4.500 
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ettari. Essa si trova presso la foce dell’Ofanto, circa 15 

km a nord di Barletta nella cui policentrica provincia, 

denominata BAT, è compresa. 

L’origine di Margherita di Savoia, quando ancora 

non aveva assunto il toponimo attuale, ruota intorno 

all’origine delle Saline, e con essa si confonde. 

La Produzione di sale in questa zona risale 

probabilmente al III secolo a.C., epoca in cui era già 

fiorente l’esportazione del sale in Oriente e le Saline 

erano al centro della via Salaria, importante arteria 

commerciale dell’epoca. Le Saline nascono dal naturale 

processo di cristallizzazione dell’acqua di mare sui 

fondali di argilla della zona, caratterizzati da un elevato 

grado di impermeabilità. La popolazione del luogo 

trasformò il fenomeno naturale in coltivazione.  

I Salinari e le Salinare, infatti, sono coltivatori 

infaticabili: con uguale tenacia hanno coltivato i campi 

sabbiosi del lido del mare, i campi che non si estendono 

sul litorale, e i campi di sale. L’agricoltura fu alla base 

dell’economia familiare della gran parte dei salinari.  

La coltivazione degli arenili, in particolare, 

riguarda un ambito territoriale parcellizzato in piccole 

proprietà e sottoposto a fenomeni di erosione continui 

(divenuti imponenti con la costruzione, a nord 

dell’abitato, del Porto Canale). Tale ambiente, ricavato 

colmando con la rena, e contendendo al mare, la 

superficie coltivabile, ha rivelato una struttura fragile 

per una serie di motivi ai quali, qui, si può solo 

accennare, data la complessità e specificità della 
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materia: il tipo di agricoltura che predomina nella zona 

degli arenili, frazionati in numerose piccole aziende, è 

caratterizzato da un elevato impiego di lavoro, 

principale fattore produttivo; la mancanza di 

innovazioni tecnologiche, impedite dalle piccolissime 

dimensioni aziendali, e la scarsa competitività dei 

prodotti, in termini di qualità e bassa rimuneratività del 

prezzo di mercato, hanno indotto i coltivatori a una 

continua evoluzione della destinazione colturale degli 

arenili. Attualmente gli arenili, agganciando le 

produzioni di eccellenza, conoscono, forse, una nuova 

vocazione e vitalità.  

Il carattere rustico e austero dei primi salinari, veri 

“pionieri” dallo stile di vita frugale, produsse una 

capacità di adattamento e sacrificio che non ha avuto 

uguali e rese possibile, accanto alla produzione agricola, 

anche la produzione e la commercializzazione del sale, 

alimento sacro e, insieme, merce di scambio: mito ed 

economia del luogo. 

Le Saline occupano una parte dell’antico lago di 

Salpi sulle cui sponde sorgeva Salapia, città greca 

fondata, secondo una leggenda, da Diomede. Il fiume 

Carapelle causò l’impaludamento della città e, 

conseguentemente, il suo abbandono da parte degli 

abitanti che, in età repubblicana, fondarono, sempre nei 

pressi del lago, la Salapia Romana, dotata anche di un 

porto nel punto in cui il lago si congiungeva con il mare.  

Il nucleo abitato, Salinis, (nella Tavola di 

Peutinger, copia di un itinerario del III sec. d.C., viene 

riportata una località denominata Salinis che, secondo 
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alcuni studi, corrisponderebbe al sito di Torre di Pietra, 

tra Margherita di Savoia e Zapponeta) assunse con il 

cristianesimo il nome di Sancta Maria de Salinis. 

1105. Goffredo il Normanno dona il casale, che 

cambia il nome in Salinae Cannarum, al vescovo di 

Canne, Ruggiero. 

1158. Il vescovo Joannes, successore di Ruggiero, 

dona il casale ai Templari che estendono il proprio 

dominio alla Salina. Tale dominio cessò con 

l’emanazione, nel 1231, delle Costituzioni Melfitane da 

parte di Federico II. Sotto gli svevi la località conobbe 

un periodo di grande prosperità 

1223. Il casale viene distrutto da un terremoto-

maremoto. 

1275. Il casale viene ricostruito da Carlo II 

d’Angiò. 1294.Il territorio di Canne, con le sue Saline, 

viene annesso a quello di Barletta da Carlo II d’Angiò. 

Fine XIII- inizio XIV sec. Gli abitanti del casale, 

a causa della inospitalità del luogo e della malaria, si 

trasferiscono nella parte occidentale di Barletta 

stabilendosi intorno all’attuale chiesa di Sant’Agostino, 

allora dedicata al SS. Salvatore.  

Il Salvatore diviene il loro patrono e protettore e, 

intorno alla sua veneratissima icona, la piccola comunità 

salinara elabora, oltre la fede religiosa, il sentimento 

della propria appartenenza identitaria.  

L’antico centro abitato, una volta abbandonato, 

andò in rovina mentre la Salina rimase attiva e 

produttiva grazie ai Salinari che, da Barletta, la 
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raggiungevano quotidianamente per continuare la 

coltivazione, la raccolta e il commercio del sale. 

1537. Le Saline prendono il nome di Saline di 

Barletta.  

Fine ‘600. I Salinari, in seguito alle bonifiche del 

lago Salpi avvenute sotto Carlo III di Borbone, ritornano 

nel loro sito originario e costruiscono il nuovo nucleo 

abitato, fatto di pagliai e piccole case, intorno alla Torre 

delle Saline (detta Torrione) edificata insieme a Torre 

Ofanto, Torre Pietra e Torre Rivoli, dal Viceré di 

Napoli, Don Carlo de Toledo, per difendere la costa dai 

turchi. 

Nel Settecento, la Salina, che Carlo I d’Angiò era 

stato costretto a cedere, a causa della sua notevole 

esposizione debitoria nei confronti delle banche 

fiorentine, viene ricomprata dai Borbone.   

1754. Carlo III di Borbone incarica Luigi 

Vanvitelli di progettare la nuova struttura delle Saline 

che, razionalizzate, aumentano la produzione. 

14 Aprile 1813. Gioacchino Napoleone, con 

proprio decreto, dispone che le Saline di Barletta cessino 

di far parte del Comune di Casale della Trinità e abbiano 

un’amministrazione municipale separata. Il Direttore 

delle Saline viene costituito Sindaco nato del Comune.  

Vincenzo Pecorari, ingegnere, Direttore delle 

Regie Saline, e dal 1782 Amministratore Generale della 

Dogana di Napoli, fu il primo sindaco nato di Saline di 

Barletta. 1817. Afan De Rivera, Direttore del Regio 

Corso dei Ponti e delle Strade, progetta la bonifica del 

lago e delle paludi attraverso la colmata del bacino.  
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Con l’unificazione del Paese, Saline di Barletta, 

in forza della Legge Comunale e provinciale piemontese 

estesa a tutti i territori, si costituisce in Comune 

indipendente. 1879. Il Comune assume il nome di 

Margherita di Savoia ma, per gli abitanti del luogo e per 

quelli dei comuni vicini, rimane i Salène.
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In questa area si estendeva il bacino di sale denominato “Campo del 

Sale del S.S. Salvatore”.  
Ferdinando d’Aragona, con Diploma del 18 marzo 1465, dispose 

che il sale prodotto in questo campo fosse distribuito gratuitamente a ogni 

componente delle famiglie salinare. A tale disposizione, si aggiunsero, con 

 



 

 

successivi decreti borbonici, i finanziamenti alla Festa Patronale, la dote per 

i “maritaggi”, il sostegno al clero e ai sacrestani.
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Le storie qui raccontate scaturiscono dall’adattamento di 

quattordici interviste (una delle quali appartenente al genere 

della c.d. intervista impossibile) realizzate quando il 

Coordinamento donne CGIL- Camera del Lavoro di 

Margherita di Savoia si è costituito e il gruppo composto da 

Dina Damato, Maria Damiani, Maria Dolores Dicursi, 

Rossana Dicursi, Carmela Di Gennaro e Carmela Valentino, 

ha individuato, nella centralità del lavoro e nel racconto del 

lavoro contadino femminile a Margherita di Savoia, uno degli 

ambiti della propria azione.  La ricerca è stata condotta 

attraverso interviste senza alcuna pretesa scientifica e 

ambizione di una lettura sociologica; anzi, è subito emerso il 

rischio di una rappresentazione romantica dell’agricoltura 

contadina che continua a essere la struttura essenziale su cui 

poggia il sistema agroalimentare italiano, sebbene il modello 

agricolo industriale sia dominante grazie anche al sostegno 

delle politiche pubbliche.   

Le parole di un grande scrittore, meglio di quanto 

riusciremmo a fare noi, esprimono il significato della nostra 

scelta. 

Ha scritto Corman McCarthy “…Questo mondo che ci 

pare una cosa fatta di pietra, vegetazione e sangue non è affatto 

una cosa ma è semplicemente una storia.”. 

Dalla trama di quasi tutte le storie da noi raccolte 

emerge, insieme ad altri importanti aspetti, la poca 

consapevolezza di sé delle intervistate e del contributo 

personale dato all’economia familiare e a quella del paese, 

mentre appaiono più lucide e delineate la coscienza della 

rinuncia e del sacrificio e la percezione di un destino personale 

ineluttabile. Le storie sono riportate secondo l’ordine 
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cronologico della loro realizzazione, ad eccezione de L’ 

INTERVISTA IMPOSSIBILE e, poiché gli agricoltori 

“salinari” (Margherita di Savoia è denominata, in dialetto 

locale, i Salèn  e salinari sono detti i suoi abitanti) distinguono 

le coltivazioni sulle spiagge sabbiose marine (arenili) da 

quelle sui terreni che non insistono sul lido del mare 

(campagne), nella trascrizione delle interviste, e nella loro 

trasformazione in racconto, si è conservata questa 

denominazione, insieme ad alcuni termini ed espressioni 

dialettali. 

Realizzando le interviste abbiamo osservato una serie di 

comportamenti interessanti.  

Innanzitutto, non tutte le donne cui è stato richiesto 

hanno accettato di farsi intervistare.  

Alcune, infatti, hanno opposto un rifiuto netto, 

irrevocabile e accompagnato da sospetto. Tra tutte quelle che, 

invece, si sono sottoposte all’intervista, alcune l’hanno 

affrontata con iniziale diffidenza, poi superata, altre, di buon 

grado hanno parlato del loro lavoro. Indimenticabile, per noi, 

resterà la reazione di alcune che si sono commosse e, quando 

l’intervista si è conclusa ed è stata loro letta, ci hanno 

abbracciate. Questa reazione è spiegabile: ascoltando la 

propria storia, attraverso la “narrazione” scaturita 

dall’intervista, queste donne hanno acquisito la nozione della 

propria identità che, svelandosi, le ha rese visibili a loro stesse 

e agli altri. In queste storie, inoltre, è possibile leggere, in 

filigrana:  

• L’accettazione dell’etica della cura come attitudine innata 

e specifica del genere femminile; 
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• Le difficoltà crescenti del modello di agricoltura contadina 

rispetto all’affermarsi dell’agricoltura industriale. 

Questi aspetti -antichi e, insieme, attuali- in alcune 

interviste si aggiungono a osservazioni pertinenti sulla qualità 

dei prodotti, la dignità del lavoro, il rispetto dell’ambiente, ed 

emergono nel contesto di importanti temi di fondo quali sono 

i cambiamenti climatici, i criteri di distribuzione della 

ricchezza, le disuguaglianze economiche e sociali. Parimenti 

emerge che il ruolo svolto da queste donne, nella comunità 

della famiglia e in quella del paese, ha funzionato come 

welfare familiare e ascensore sociale. L’ultima annotazione 

riguarda l’intervento pubblico virtuoso ricordato dalle 

intervistate ovvero il provvedimento Comunale (in un’epoca 

in cui non erano ancora stati conquistati né diritto allo studio 

né obbligo scolastico) con cui fu istituita la scuola elementare 

nella frazione di Orno per consentire ai figli degli agricoltori, 

che vi si trasferivano per buona parte dell’anno, di istruirsi.   

Si trattò di un tipico provvedimento di democrazia 

liberale che non si preoccupa di rimuovere gli ostacoli di 

ordine economico e sociale che limitano l’uguaglianza dei 

cittadini.  

Il provvedimento “ignorava”, e non incideva, sulla 

condizione dei figli degli agricoltori avviati al lavoro fin dalla 

tenera età; e, infatti, pochi conseguivano la licenza di scuola 

elementare, primo grado di quella istruzione che rappresenta 

il capitale umano, principale motore di sviluppo sociale. 

                                                                                                                                              

Rossana Dicursi 

         Responsabile Coordinamento Donne SPI CGIL Lega 

intercomunale di Margherita di Savoia, San  
        Ferdinando e Trinitapoli 
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Ricostruzione dei Pagghjari realizzata in occasione della festa patronale. 

 

1ª intervista, 04.12.2018 

Sabina 
                                                                                    

Mi chiamo Sabina Ronzino e sono nata a Margherita di 

Savoia, nel basso Tavoliere, il 28 aprile del 1940. 

Quella di mia madre era una famiglia di contadini. Mio 

padre, invece, lavorava in Salina, ma la sua famiglia 

possedeva alcune campagne. 

Ho studiato fino alla quarta elementare, poi mia madre 

decise che imparassi a cucire e mi mandò a imparare il lavoro 

da una sarta. 
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Ho cominciato a lavorare la terra quando ho sposato 

Tommaso, nel ’62.  

Fino ad allora la mia vita si confondeva con quella della 

mia famiglia, quando conobbi Tommaso mi innamorai della 

terra. E mi innamorai di mio marito perché mi innamorai della 

terra. Capii che cominciava la mia vita. 

A 16 anni avevo conosciuto un ragazzo poco più grande 

di me.  

Simpatizzammo, ma la sua famiglia mi era contraria. La 

delusione fu grande. Mi chiusi in me stessa e non pensai più 

all’amore.  

Una domenica, dopo la messa, non trovando mia madre 

in casa, mi recai dalla vicina, la donna che sarebbe diventata 

mia suocera, immaginando che mia madre fosse andata da lei.  

E, infatti, era lì.  

In casa, in quel momento, si trovava Tommaso, il figlio 

della nostra vicina, che era in licenza militare.  

Lo vidi attraverso lo specchio nel quale si stava 

rimirando con indosso una camicia appena stirata. 

Sua madre gli disse: “È questa la ragazza che devi 

sposare! Sa cucire, cucinare, governare la casa!”  

Ma io non ci badai, non pensavo proprio al matrimonio 

fino a quando mio padre mi prese da parte e, riferendosi a 

Tommaso, mi disse: “Quel ragazzo è un lavoratore, è serio. 

Devi cominciare a pensare da adulta.” Così papà mi convinse. 

Con il ragionamento. 

Ho lavorato sempre nella nostra terra, mai come 

bracciante nelle terre altrui. 
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Ho deciso di lavorare nei campi soprattutto dopo la 

nascita dei miei figli perché i bambini non vedevano mai il 

padre, a causa del suo lavoro: infatti, quando Tommaso 

tornava dai campi i bambini, poco dopo, andavano a letto e 

quando lui usciva al mattino dormivano ancora, perché era 

troppo presto.  

Così ho cominciato ad andare nei campi il pomeriggio 

con i bambini, e ad aiutare Tommaso.  

La sera, tutti insieme, tornavamo a casa. 

Da allora non ho più smesso di lavorare la terra. 

Quando si lavora la terra si deve fare di tutto, secondo le 

necessità.  

La vendita diretta dei nostri prodotti è cominciata quasi 

per caso: mio marito lavorava come salariato, a giornata, e 

curava la terra del padre.  

Una volta che il raccolto di bietole e sivoni fu 

particolarmente abbondante e andò oltre la quantità acquistata 

dai commercianti, mia madre pensò di vendere il resto del 

raccolto ai consumatori, in modo diretto, come vedeva fare a 

una sua vicina.  

La vendita andò bene.                                                                                                                             

Tommaso allora, per rendersi finalmente autonomo, 

chiese a suo padre di dargli subito i terreni che, un giorno, 

comunque sarebbero stati suoi. La sua richiesta fu accolta e 

mio marito non lavorò più come operaio nei terreni altrui. Io 

cominciai a vendere i nostri prodotti in modo continuativo fino 

a quando mio figlio e sua moglie sono subentrati a noi.  

Allora, aprii una merceria e, per circa quindici anni, mi 

sono dedicata ad essa. 
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Non so nulla di diritti, leggi, politica. Mi sono 

preoccupata soprattutto di poter contare su una pensione nella 

tarda età. 

Ora sono vedova.  

E mia nuora, che vendeva i nostri prodotti, purtroppo, è 

morta giovane. 

Perciò ho ricominciato di nuovo a lavorare la terra e a 

vendere i nostri prodotti. Come una volta.  

Lo faccio per amore di mio figlio che ha sofferto, sta 

soffrendo, e forse non riuscirebbe più a lavorare gli arenili se 

con lui non ci fossi anche io, e perché mi sembra che la terra 

mi parli.  

Sì, la natura mi parla di Dio e del significato di stare al 

mondo.              

Ho quattro figli maschi e ho sempre badato da sola alla 

casa e alla famiglia.  

E l’ho fatto continuando a cucire e, il pomeriggio, 

lavorando nei campi. 

Per fare la spola tra gli arenili e il paese, usavamo la 

bicicletta. Poi abbiamo comprato il “tre ruote”.  

Io, Tommaso e i bambini ci recavamo agli arenili con 

quello. 

Generalmente lavoravo dalle 15.00 fino a quando era 

necessario. Non c’era un orario fisso. 

Tutti mi chiedono come ho potuto sopportare un lavoro 

così duro come quello dei campi e dove trovo la forza, alla mia 

età, di continuare.  
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Per me, duro, non è stato il lavoro: dura è stata, ed è, la 

vita.    

Eravamo abituati ai sacrifici e non avevamo grandi 

pretese.  

Anche la pioggia o le gelate non erano dannose come 

quelle di oggi. 

C’erano le stagioni: semplicemente c’era l’estate e c’era 

l’inverno perché così deve essere e perché sono necessari per 

la terra. 

Ho tanti ricordi della mia vita di lavoro. Durante la 

vendemmia si cantava: le canzoni in voga, quelle del festival 

di Sanremo. E si cantava per accompagnare il lavoro. Si 

mangiava tutti insieme: si preparavano tegami di peperoni e 

pomodori al forno con cui si farcivano le pagnotte; le si 

consumava intorno alle 10.00 del mattino e si beveva il nostro 

vino. 

Ho tanti ricordi… sono cresciuta negli arenili della mia 

famiglia materna, nel nostro pagliaio (pagghjare, in dialetto 

salinaro: pagliaio; le abitazioni degli arenaioli erano umili 

capanne di paglia. Le famiglie di arenaioli che potevano 

permetterselo abitavano, invece, in case in muratura e usavano 

pagliai di dimensioni più piccole, pagghjaridde, per tenervi 

attrezzi, masserizie e animali). Nel pagliaio avevamo anche la 

culla, che, sulla sabbia, ovviamente, non oscillava.   

Mio padre versava sulla sabbia del brecciolino e vi 

poggiava sopra la culla perché potesse oscillare. 

In quell’epoca andavamo negli arenili con u trajène 

(Trajène, in dialetto salinaro: carro agricolo a trazione 

animale) tirato dall’asino, per dare una mano.  
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Partivamo alle 4.00 – 5.00 di mattina e tornavamo dopo 

l’imbrunire. 

Mangiavamo una volta al giorno, quando si tornava in 

paese. Sempre fagioli e ceci.  

Qualche volta si mangiava la carne; la mortadella la 

mangiavamo solo alla festa del nostro patrono, il Santissimo 

Salvatore.  

In occasione della Festa patronale arrivavano i venditori 

ambulanti. Compravamo mercanzia che nei negozi del paese 

non si trovava e, finalmente, mangiavamo la mortadella. Una 

prelibatezza. 

Credo che ora le donne lavorino in agricoltura solo 

stagionalmente (per esempio nella raccolta dei carciofi), o nei 

magazzini ortofrutticoli.  

[Nei magazzini ortofrutticoli si selezionano, puliscono e 

confezionano i prodotti della raccolta agricola per la vendita. 

N.d.A.]. 

Nessuna ragazza di oggi potrebbe accettare di fare una 

vita così piena di rinunce.  

Le rinunce erano ancora più dure, in passato. 

Io ho potuto crescere i miei figli mentre le contadine 

delle generazioni precedenti alla mia non riuscivano a farlo e 

spesso “sacrificavano” la figlia più grande perché badasse alla 

casa e ai fratelli più giovani. Per me, prima di quattro fratelli, 

fu così. 
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“…Mi innamorai di mio marito perché mi 

innamorai della terra…”  

 

 

2ª intervista, 05.12.2018 

 

Dora 

Mi chiamo Maria Addolorata Vallariello, ma tutti mi 

chiamano Dora. Sono nata a Margherita di Savoia, l’otto 

giugno del 1956. 
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Margherita oggi è in provincia di Barletta ma, quando io 

sono nata, apparteneva alla Capitanata, la provincia di Foggia. 

La mia famiglia d’origine era una famiglia di pescatori. 

Ho studiato fino alla licenza media e ho cominciato a lavorare 

in agricoltura quando mi sono sposata, nel ’75. Ho cominciato 

aiutando mio suocero nella sua campagna. 

Tutt’ora lavoro nella campagna della famiglia di mio 

marito. 

Mio marito mi ha sempre assecondata comprendendo 

perché desideravo, e desidero, lavorare la terra. La bellezza 

della terra, e prendermene cura, mi fanno sentire libera. 

Ho sempre lavorato nella terra della famiglia di mio 

marito. 

Non ho mai smesso, anzi dedico molto tempo anche alla 

confezione di dolci, pasta fresca, confetture, conserve, vin 

cotto, e, dal 2006, gestisco la vendita diretta ai consumatori 

dei nostri prodotti di stagione, appena colti [Oggi si direbbe a 

km. zero. N.d.A.].  

Inoltre, cucio. 

Se non lavorassi in campagna, farei la pasticciera o la 

sarta. E in realtà faccio sia l’una che l’altra cosa, oltre al lavoro 

agricolo.  

In campagna lavoro minimo cinque ore al giorno. A 

volte, a seconda dei lavori necessari, vado in campagna sin dal 

mattino. Altre volte, mi ci reco nel pomeriggio, dopo la 

vendita. 

Non ho mai lavorato nei terreni altrui. 
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Ho incontrato il ragazzo che mi avrebbe fatto conoscere 

la campagna, diventando mio marito, andando a ballare in un 

locale sul mare, a Margherita. 

Ora mio marito è in pensione e lavora la terra con me. A 

tempo pieno. Prima era autotrasportatore. Quando non era 

impegnato nei viaggi, lavorava nella campagna di famiglia. 

Ho tre figli e ho badato a loro, alla casa e alla campagna 

da sola.                                   

Non ho avuto aiuti. O, meglio, mia madre mi ha dato una 

mano quando i miei figli erano molto piccoli. 

Quando i bambini sono cresciuti, ho lavorato e curato la 

famiglia e la casa da sola. Mi alzo molto presto, riesco a fare 

tutto, e penso di riuscirci perché amo tutto ciò che faccio e il 

lavoro non mi pesa.  

Gli aspetti più duri del mio lavoro sono lo scarso 

guadagno e il gelo, la pioggia, la grandine che, oggigiorno, mi 

sembrano più imprevedibili, frequenti e dannosi di un tempo. 

I momenti più belli della mia esperienza di lavoro sono 

legati alla vendemmia, ai suoi colori e ai suoi profumi, 

all’atmosfera che l’accompagnava. 

A vendemmia conclusa si organizzava un pranzo cui 

erano invitati tutti coloro che avevano partecipato alla 

vendemmia.  

Era una giornata speciale, che ricordo con gioia. La 

festa di tutti, dopo il lavoro svolto insieme.  

Il lavoro nei campi per me significa libertà e contatto con 

la natura.  
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La terra è di nostra proprietà; ciò per me si traduce in 

libertà.  

Libertà che esercito entro i confini che la terra stessa mi 

detta: seguire il suo ritmo, innanzitutto, e poi, rispettare 

l’ambiente, mantenerlo, curarlo e “ripararlo”.  

In questo modo sono padrona del mio tempo e delle mie 

scelte, ma so anche che devo custodire e trasmettere la terra 

alle generazioni future. 

Credo che nel lavoro contadino vi siano più aspetti 

positivi che negativi.  

Non so perché non lo si capisca e la terra venga 

abbandonata dai giovani.  

Anche la presenza delle donne è molto diminuita. 

Le donne della generazione precedente alla mia hanno 

sopportato molti sacrifici.  

Avevano una posizione subalterna rispetto ai mariti e 

molte di loro erano, per così dire, “obbligate” a lavorare la 

terra. 

Io ho potuto scegliere. 
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“…Io ho potuto scegliere…” 

 

 

 

3ª intervista, 11.12.2018 

 

Giuseppina 

Mi chiamo Giuseppina Galeotta. 
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Sono nata a Margherita di Savoia il 6 marzo del 1935. 

La mia famiglia di origine era una famiglia contadina.  

Possedeva degli arenili. 

Io sono l’ultima di quattro sorelle.  

Nella mia famiglia di origine mia madre lavorava negli 

arenili e badava alla casa da sola. La figlia più grande dava una 

mano e si occupava delle sorelle più piccole. 

Ho frequentato la scuola fino alla terza elementare. Mi 

ricordo che mi piaceva la scuola, mi piaceva stare in classe con 

la maestra e le compagne. La scuola mi sembrava un mondo 

diverso e più accogliente del mio. Purtroppo, non ho potuto 

continuare a frequentarla. Non ho potuto decidere io. 

Ho cominciato a lavorare quando avevo circa 18 anni. 

Ho sempre lavorato negli arenili di famiglia. Mi sono occupata 

della semina e della raccolta dei prodotti, secondo le necessità. 

Non ci ho mai pensato a fare altro anche se ho 

imparato... cinquanta mestieri!  

Il cucito, il ricamo, la cucina...i “mestieri femminili “, 

insomma, ma nessun altro lavoro oltre quello agricolo.  

Forse, ora che ci rifletto, avrei voluto fare la sarta. Ho 

smesso di lavorare che avevo circa 35 anni, per badare a mia 

madre. 

Non mi sono sposata, ho vissuto sempre con i miei 

genitori e ho accudito mia madre quando è rimasta vedova e si 

è fatta anziana.  

Era mio dovere. 

Dopo ho continuato a lavorare saltuariamente per aiutare 

gli altri miei familiari.   
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Gli arenili danno i loro beni solo attraverso il lavoro. Il 

lavoro di tutta la famiglia.                                                                                            

È sempre stato così.   

Nei campi ci andavo accompagnata col “tre ruote” sia 

quando ho lavorato negli arenili dei miei genitori sia quando 

ho dato una mano a mio nipote, nelle sue terre. Questo mio 

nipote è il figlio della mia sorella maggiore che è morta 

quando lui aveva solo sette anni.   

In un certo senso l’ho cresciuto io con le altre mie 

sorelle. Sempre continuando a lavorare. E la giornata di lavoro 

era dura. Non c’era un orario.  

Di solito si andava al lavoro la mattina, di buon’ora, e si 

tornava in paese la sera, dopo il tramonto, perché si rimaneva 

al lavoro finché c’era luce.  

In estate si tornava prima, per evitare il sole più caldo. 

A volte si restava a dormire lì. Chi nei pagliai, chi, come noi, 

nelle case in muratura. 

Ricordo che, alla fine della giornata di lavoro, ci si 

riuniva e ci si intratteneva con i vicini.  

Eravamo in tanti. Gli arenili erano un vero e proprio 

paese. Un altro paese. 

Non sapevo di avere dei diritti; quando l’ho compreso, 

era ormai tardi. 

Gli arenili sono stati per me fatica fisica e costrizione.  

Voglio dire che bisognava lavorare per vivere, non si 

sceglieva.  

Io ho lavorato per senso del dovere e per aiutare la mia 

famiglia. 
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Eravamo quattro figlie… 

Ora mi sembra che le terre si stiano svuotando.  

Mi sembra ci siano meno donne al lavoro negli arenili. 

Non so perché…sono diventati tutti signori! nessuno più è 

disposto a sopportare fatica e sacrifici.  

Il lavoro negli arenili è faticoso ma, forse, l’esperienza 

di mia madre è stata ancora più dura.  

Anche lei veniva da una famiglia contadina. Ha 

cominciato a lavorare giovanissima ed è vissuta negli arenili. 

I contadini, allora, tornavano in paese solo il sabato e vi si 

fermavano fino alla domenica per la messa.  

Venivano in paese quasi tutti a piedi...si era poveri, si 

doveva lavorare la terra per vivere. 

 

“…Non sapevo di avere dei diritti…” 
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4ª intervista, 16.12.2018 

Nunzia 

Mi chiamo Nunzia Dipace. 

Sono nata a Margherita di Savoia il 10 dicembre del 

1930. I miei genitori erano entrambi agricoltori; possedevano 

campagne e arenili. 

Ho conseguito la licenza di scuola elementare e avrei 

volentieri continuato a studiare ma mio padre non volle. Mia 

madre, allora, dopo che ebbi frequentato la quinta elementare, 

decise di affidarmi alle suore che, a Margherita, insegnavano 

alle giovani l’arte del ricamo, e così sono diventata una brava 

ricamatrice. 

  

Ho cominciato il lavoro agricolo con il matrimonio. Mi 

sono sposata nel 1956.  

Mio marito possedeva diversi arenili e io, pur 

continuando a ricamare, davo una mano in occasione della 

raccolta dei prodotti tipici dei nostri arenili: cipolle, patate e 

carote. 

Ho lavorato solo negli arenili della mia famiglia, nel 

periodo delle raccolte, per rendermi utile, e fino a quando due 

dei miei figli sono subentrati nell’attività di famiglia 

ampliandola e trasformandola. 
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Sebbene abbia partecipato solo alla raccolta, conosco la 

terra e tutte le fasi di lavorazione perché la mia vita, personale 

e familiare, e quella dei miei figli, sono strettamente 

intrecciate al lavoro e agli arenili.  

Anche quando abbiamo smesso di occuparci dell’attività 

agricola io e mio marito abbiamo conservato l’abitudine di 

trasferirci negli arenili per tutta l’estate. 

Il desiderio di tornare agli arenili è sempre stato forte. 

Mi sono applicata volentieri al ricamo e devo dire che 

ne ho ricavato soddisfazioni e riconoscimenti, ma se avessi 

potuto scegliere io, avrei voluto fare la maestra. 

  

La giornata di lavoro, in genere, cominciava la mattina 

alle 6.00. Si rientrava in paese all’imbrunire. In estate si 

cominciava prima del sorgere del sole e si rientrava prima che 

il caldo fosse insopportabile.  

Si lavorava ininterrottamente per circa otto ore. La pausa 

si faceva intorno alle 10.00: si mangiava e ci si riposava 

mangiando. Si pranzava con pagnotte e prodotti della terra: 

cipolle, pomodori, olive. Si beveva vino e, in inverno, ci si 

riscaldava bruciando la legna. 

Non ho mai pensato ai miei diritti. Non ne sono stata 

consapevole, forse perché le terre erano di famiglia. Mio 

marito Andrea si occupava di queste cose; Andrea proveniva, 

a sua volta, da una famiglia contadina. Era nato nel ’26. 

Frequentò le elementari nella scuola istituita nella frazione di 

Orno (V. Nota n.1, ultima pagina) per i figli degli agricoltori. 

Andrea ha continuato l’attività familiare e l’ha trasmessa 

a due dei nostri tre figli.  
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Ne siamo stati orgogliosi. L’attività si è trasformata in 

una vera e propria azienda, è cresciuta, dà lavoro e i nostri 

prodotti vengono esportati. [Prodotti divenuti di eccellenza e 

caratteristici del territorio. N.d.A.]. 

Ho conosciuto Andrea frequentando sua sorella 

Carmela, di cui ero amica. 

Ho tre figli e ho sempre badato a loro e alla famiglia da 

sola.                           

Prima di andare agli arenili, rassettavo la casa, mi 

occupavo del pranzo e dei bambini e, quando sono stati in età 

scolare, li preparavo per la scuola. 

                                                       

Ho sempre temuto, come tutta la famiglia e, credo, come 

tutti gli agricoltori, le condizioni climatiche, soprattutto il 

gelo, che rovina i raccolti e contro il quale si hanno pochi 

mezzi di difesa. 

Ricordo che una volta la neve, così rara a Margherita, ha 

sepolto le carote sotto uno strato di almeno 10 centimetri. 

Noi dovevamo consegnare tutta la raccolta al 

compratore con cui avevamo concluso l’accordo. 

Senza mezzi meccanici (non vi erano mezzi adatti), 

siamo riusciti a spaccare la crosta di ghiaccio e ad estrarre 

dalla sabbia, divenuta dura come pietra, le carote intere 

(quando si spezzano sono invendibili). 

È stato un lavoro durissimo: il gelo ci paralizzava le 

mani e bisognava alternarsi continuamente nella raccolta, 

sospenderla e riscaldarsi al fuoco di un falò acceso per la 

circostanza: non si riusciva a resistere più di una decina di 

minuti nell’attività di estrazione. 
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Questo avvenimento è entrato nei racconti di famiglia. I 

miei ricordi sono molti, ma ciò che ricordo in particolare è che 

si stava tutti insieme: io, mio marito, i nostri figli con le mogli, 

i nipoti, e qualche parente le cui terre sono vicine alle nostre, 

quando, dopo la raccolta dei pomodori, si preparava la passata 

per la provvista di famiglia. La preparazione della passata 

richiamava la partecipazione di molti e si concludeva sempre 

con un pranzo collettivo. 

  

La presenza delle donne nei campi è diminuita, mi 

sembra. 

È un lavoro duro; le donne oggi studiano e la loro vita è 

più comoda.  

Secondo me non accettano di fare quel tipo di sacrifici. 

Sono subentrate lavoratrici straniere, sia nei campi che nei 

magazzini. [Nei magazzini ortofrutticoli si selezionano, 

puliscono e confezionano i prodotti della raccolta agricola 

per la vendita. N.d.A.]. Il ciclo della produzione e il lavoro 

agricolo sono cambiati.  

Le attività manuali ancora non sostituite dalle macchine, 

almeno qui a Margherita, sono la raccolta e il piantamento 

delle cipolle operazione, quest’ultima, che richiede una abilità 

particolare. 

La parte che si trapianta è la cosiddetta testina, una 

piantina con le radici.  

La testina deve essere interrata con precisione, a circa un 

centimetro di profondità, e verticalmente perché la cipolla 

cresca senza difetti di forma e si sviluppi normalmente.   

In questo modo si favorisce il completo imbianchimento 

della cipolla, che è un prodotto di eccellenza quando possiede, 
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insieme ad altre qualità, il colore bianco cristallino. Per fare 

questo piantamento sono necessarie abilità e precisione che si 

acquisiscono con l’esperienza. Questa operazione, in passato, 

era svolta dalle donne. Era faticosissima, non perché 

richiedesse grande forza fisica, ma perché obbligava a 

rimanere chine sulla terra. 

In un’altra attività che in passato era svolta quasi 

esclusivamente dalle donne, ora sono subentrati sia uomini che 

donne.  

Questa attività era la selezione delle piantine. 

Le piantine germogliano in semenzai (detti vivai dai 

contadini) e vengono selezionate prima di essere piantate. Una 

volta erano le donne che, prima del piantamento, portavano i 

vivai a casa, dopo il lavoro nei campi, e selezionavano le 

piantine più robuste scartando quelle più sottili.  

Ora questo passaggio è svolto direttamente negli arenili 

perché è completamente cambiato il ciclo del lavoro e tutte le 

operazioni sono più veloci. 

Le donne delle generazioni precedenti alla mia hanno 

sopportato fatiche maggiori.  

Il lavoro negli arenili era quasi tutto manuale e gli 

arenaioli erano, di fatto, obbligati a vivere negli arenili sei 

giorni su sette, per quasi tutto l’anno, o altrimenti a tornare 

ogni giorno a piedi in paese se non avevano né mezzi di 

trasporto né “pagliai” o abitazioni in muratura sugli arenili. 

E questa condizione era più dura per le donne che per gli 

uomini. 
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   “...Se avessi potuto scegliere io, avrei voluto fare la 

maestra…” 

 

 

5ª intervista, 17.12.2018 
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Margherita 

Mi chiamo Margherita Di Trani. 

Sono nata a Margherita di Savoia il 7 febbraio del 1948. 

La mia famiglia paterna era contadina, la famiglia di mia 

madre, invece, era una famiglia di pescatori. Ho due sorelle e 

due fratelli, eravamo una famiglia numerosa. Ho frequentato 

la scuola fino alla quarta elementare. A dieci anni già seguivo 

mio padre nella campagna di cui era mezzadro. [I ragazzi delle 

famiglie contadine apprendevano sin da piccoli il mestiere 

seguendo gli adulti nei campi. N.d.A.]. 

Ho cominciato come fosse un gioco, poi è diventato un 

lavoro, il mio lavoro. Che mi piace. 

Dopo il matrimonio ho lavorato negli arenili della 

famiglia di mio marito.  

Con i proventi del nostro lavoro, io e mio marito, 

abbiamo comprato degli arenili e così il sogno di avere terreni 

di nostra proprietà, acquistati con il nostro lavoro, si è 

realizzato. 

Da quando ho cominciato non ho mai smesso di 

lavorare, ma sono sempre stata consapevole dei miei diritti, sin 

da ragazza.  

Mi sono sempre informata.  

Sono stata attenta che i contributi previdenziali per il 

lavoro svolto come bracciante mi fossero versati. 

Ho fatto un po’ di tutto, tranne la semina. 
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Curo le varie coltivazioni, ripulisco i terreni da 

sterpaglie ed erbacce, raccolgo i prodotti e li vendo 

direttamente ai consumatori.  

Io e mio marito gestiamo a Margherita un banco di 

vendita in un mercato rionale ogni giorno e, il giovedì, nel 

mercato settimanale. 

Non ho mai pensato di svolgere un’altra attività.  

Da ragazza andavo al lavoro in bicicletta; da quando 

sono sposata ci vado con mio marito con il “tre ruote “.  

Per fortuna non ho dovuto vivere negli arenili. 

                        

Anche mio marito ha sempre lavorato, e lavora, in 

agricoltura. 

Ho conosciuto Raffaele al lavoro. Ci siamo incontrati, 

infatti, mentre entrambi lavoravamo a giornata alla raccolta 

delle olive.  

Raffaele, quando la coltivazione degli arenili di famiglia 

era “a riposo” [Per non sfruttare eccessivamente gli arenili, 

alcuni agricoltori dopo il primo raccolto non procedono alla 

seconda semina lasciando “riposare” la terra. N.d.A.], 

andava a lavorare a giornata nelle terre altrui.  

Non siamo mai stati con le mani in mano. Né 

io né lui. 

Abbiamo cinque figli: quattro femmine e un maschio. 

Nessuno di loro ha continuato il nostro lavoro. 

Quando i miei figli erano molto piccoli li portavo da mia 

madre prima di andare al lavoro, dopo avere riordinato la casa 

e preparato il pranzo.  
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Il lavoro cominciava la mattina presto: in estate prima 

del sorgere del sole e in inverno appena faceva luce. Alle 10.00 

circa si interrompeva il lavoro per mangiare. Il pranzo 

consisteva di una pagnotta accompagnata dalla “composta” di 

melanzane o peperoni, per chi poteva permettersela, altrimenti 

si mangiava pane con le cipolle e i pomodori colti sul posto. 

Si beveva vino, anche per rimettersi in forze e, in inverno, si 

accendevano dei falò nei campi per riscaldarsi. 

Quando i bambini hanno cominciato ad andare a scuola 

li accompagnavo e li riprendevo io. Raffaele cominciava il 

lavoro andando nei campi da solo e mi veniva a prendere dopo 

che io avevo lasciato i bambini a scuola e svolto i lavori di 

casa.  

La mia figlia più grande, una volta cresciuta abbastanza, 

mi ha sostituita.    

                                                      

Gli aspetti più duri del mio lavoro sono la fatica fisica, 

il fatto di dover sacrificare i figli che, anche se ti organizzi e 

non ti risparmi, vengono comunque sacrificati, e le difficoltà 

economiche in caso di perdita del raccolto. Ricordo momenti 

di vera e propria disperazione; se il raccolto va distrutto le 

spese devono comunque essere coperte e bisogna stringere la 

cinghia.  

Quando ciò accadeva, io e mio marito parlavamo con i 

nostri figli e gli spiegavamo la situazione, come se fossero 

adulti;  

gli facevamo capire che era necessario fare delle rinunce 

e che la nostra vita dipendeva dall’andamento dei raccolti 

futuri. 
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 Nonostante la durezza del lavoro ho vissuto negli arenili 

esperienze che non dimentico, emozioni che non ho più 

provato.  

Ricordo i fanòve (V. Nota n.2, ultima pagina) della 

vigilia dell’Immacolata e della vigilia di Natale. 

Lo spettacolo del fuoco dei grandi falò che venivano 

accesi in quelle occasioni è indimenticabile.  

Non ci sono più molte donne nei campi. 

Bisogna fare sacrifici e rinunce che oggi non si 

accettano. Si è abituati a una vita più comoda, si va a scuola. 

Le macchine hanno sostituito in agricoltura il lavoro umano, 

sia femminile sia maschile, e, soprattutto, il guadagno è scarso. 

Il prezzo di mercato costringe i coltivatori a ricercare la 

piantagione più remunerativa, per non soccombere. 

Il lavoro in agricoltura delle donne delle generazioni 

precedenti alla mia era ancora più duro, le condizioni di vita 

più misere. 

Vi erano attività svolte soprattutto dalle donne, ma non 

per questo meno faticose. 

Il trasporto dei prodotti dall’arenile sulla strada, per 

esempio, era molto pesante: si effettuava senza macchine e 

coinvolgeva le donne duramente. 

I prodotti raccolti si caricavano sulla carriola che l’uomo 

spingeva sul terreno sabbioso impugnandone i manici mentre 

la donna si metteva in spalla la fune legata al telaio della 

carriola e la tirava fino alla strada. Come una bestia. 
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“...Sono sempre stata consapevole  

dei miei diritti, sin da ragazza…”  

 

 

 

6ª intervista, 22.12.2018 
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Salvatrice 

Mi chiamo Salvatrice Verde e sono nata a Margherita di 

Savoia il 25 giugno del 1947. 

Nella mia famiglia erano agricoltori sia mia madre sia 

mio padre.  

La mia era una famiglia numerosa: eravamo otto, tra 

fratelli e sorelle. 

Mio padre possedeva una campagna qui, a Margherita. 

Quando ricevette dall’Ente di riforma agraria (V. Nota n.3, 

ultima pagina) un terreno in località Cagnano-Varano, nel 

Gargano, ci trasferimmo lì.  

Ho conseguito la licenza di scuola elementare; l’ultima 

classe, la quinta, l’ho frequentata quando ci eravamo ormai 

trasferiti nel Gargano. 

Ho cominciato ad andare nei terreni a sette anni, come 

fosse un gioco, poi è diventato il mio lavoro.  

Mio padre mi portava con sé nei campi; ho imparato il 

lavoro agricolo da lui. [I ragazzi delle famiglie contadine 

apprendevano sin da piccoli il mestiere seguendo gli adulti nei 

campi. N.d.A.]. 

Ho cominciato giovanissima e non ho mai smesso, ho 

lavorato tutta la vita. 

Non ho mai pensato a fare altro. La terra è l’unico lavoro 

che ho conosciuto. Ed è stato un lavoro duro, che non 

augurerei a nessuno. 

Ho imparato a fare tutto: tutto nei campi e tutto in casa. 

Ho imparato il cucito, il lavoro a maglia, ho seminato e 

coltivato la terra, raccolto i prodotti, munto gli animali da latte 
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che allevavamo, preparato mozzarelle e passata di pomodori, 

pasta e pane. 

Non c’era orario. Si lavorava giorno e notte. 

Ma ero informata dei miei diritti.  

Adesso vendo i prodotti della nostra terra, appena colti, 

direttamente ai consumatori.  

Ogni mattina, tutti i giorni, sono al mio posto di vendita, 

nonostante abbia tante preoccupazioni e nonostante la recente 

morte di mio marito cui ero legatissima. 

Non ho superato la sua perdita. Sento la sua mancanza, 

eravamo una sola persona: il nostro matrimonio è durato 55 

anni. 

Anche mio marito era agricoltore. Lavorava nelle terre 

della sua famiglia. Per alcuni periodi, dopo il lavoro nella terra 

di famiglia, è andato a lavorare anche in un magazzino 

ortofrutticolo locale. [Nei magazzini ortofrutticoli si 

selezionano, puliscono e confezionano i prodotti della 

raccolta agricola per la vendita. N.d.A.]. Non si stancava mai.   

Ci siamo innamorati che eravamo molto giovani e ‘nge 

n’asscennèmme. (Asscenne, in dialetto salinaro: scendere, 

fuggire insieme, fuga romantica). Era una scelta molto 

frequente tra le giovani coppie di allora. 

Ho tre figli; due femmine e un maschio, che ha 

continuato il nostro lavoro. 

Ho curato la casa e la famiglia da sola, continuando, 

contemporaneamente, a lavorare la terra.  

Solo quando i miei figli erano molto piccoli, prima che 

frequentassero la scuola, ho interrotto il lavoro nei campi. 
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Gli aspetti più duri del lavoro sono stati la grande fatica 

fisica, le rinunce, il timore di perdere il raccolto. E i furti.  

Ne abbiamo subiti molti e i danni sono stati notevoli. 

Non conservo alcun ricordo piacevole del tempo in cui ho 

lavorato nelle nostre terre o come bracciante.  

Terra, casa e famiglia. La mia vita è stata questo.  

Mio padre, in punto di morte, mi chiamò e mi affidò mia 

madre facendomi promettere che l’avrei tenuta con me e da 

allora, fino a quando è vissuta, oltre al lavoro e alla mia 

famiglia, per tredici anni, l’ho curata e accudita rispettando lei 

e la promessa fatta a mio padre. 

Non ci sono più molte donne nei campi. 

Forse le donne, oggi, non accettano i sacrifici e la 

durezza del lavoro agricolo. O forse è cambiata l’agricoltura… 

non so. Il guadagno è scarso, ma ai miei tempi bastava. Si 

viveva una vita misera.  

Probabilmente la condizione delle donne delle 

generazioni precedenti è stata ancora più misera. Credo che, 

soprattutto per le donne che non potevano tornare in paese 

quotidianamente, sia stato molto duro vivere negli arenili. 
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“...Terra, casa e famiglia. La mia vita è stata questo…” 

 

 

  

7ª intervista, 28.12.2018  
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Damiana 

Mi chiamo Damiana Piazzolla. 

Sono nata a Margherita di Savoia il 7 luglio del 1931. I 

miei familiari, paterni e materni, erano proprietari di alcuni 

terreni, altri li coltivavano in qualità di fittavoli.  Il padre di 

mio marito ebbe in assegnazione dei terreni sul Gargano, in 

seguito alla riforma agraria. (V. Nota n.3, ultima pagina)  

La condizione economica e sociale della mia famiglia 

paterna era buona; quando mio padre, per futili motivi, fu 

ucciso la nostra condizione mutò. La morte violenta di mio 

padre ci inferse un colpo terribile. Ci tramortì. 

Ho studiato fino alla terza elementare, poi ho dovuto 

smettere perché il lavoro nei campi, mio e dei miei fratelli e 

sorelle (eravamo due sorelle e tre fratelli), era necessario. 

Ho frequentato le elementari ad Orno dove vi era una 

scuola. (V. Nota n.1, ultima pagina) 

Ricordo che un anno, il padre della maestra, 

giovanissima, accompagnava la figlia a scuola, ogni giorno, e 

aspettava che si concludessero le lezioni per rincasare con lei. 

Dopo la nascita del mio ultimo fratello, mia madre rimase a 

lungo in paese con il neonato; ebbene, in quel periodo, io sono 

andata a scuola a piedi da Margherita ad Orno: percorrevo un 

tratto della strada con mia sorella, più grande di me di otto 

anni, fino all’arenile nel quale lei si fermava per il lavoro, poi 

proseguivo da sola. Ho cominciato ad aiutare la mia famiglia, 

a dieci anni circa. Mio padre mi portava con sé nei campi. Lo 

seguivo e lo osservavo attentamente. Ho cominciato giocando. 
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[I ragazzi figli dei proprietari dei terreni apprendevano sin da 

piccoli il mestiere seguendo gli adulti. N.d.A.]. 

Ora mi rendo conto che il lavoro dei bambini comincia 

sempre come un gioco…  

Ho lavorato sia nella terra di famiglia che in quelle 

altrui, fino a circa 70 anni. Poi non ho più potuto per la 

disabilità di cui soffro.  

Nel lavoro agricolo bisogna saper fare tutto e io ho 

seminato, coltivato, venduto i nostri prodotti ai consumatori, 

finché la salute me lo ha consentito. 

Il mio grande rimpianto è non aver potuto studiare. Mi 

piaceva studiare, avrei voluto continuare a frequentare la 

scuola. Mi sarebbe piaciuto fare la maestra.  

Volevo appartenere a una classe superiore alla mia. Ho 

sempre aspirato a migliorarmi. Ammiravo chi aveva studiato, 

chi svolgeva incarichi pubblici e rappresentava l’autorità; 

avevo una predilezione per gli appartenenti alle forze 

dell’ordine.  

Ho avuto la soddisfazione di vedere uno dei miei figli 

entrare nella Guardia di Finanza. 

Andavo al lavoro a piedi.  

Solo dopo il matrimonio ho potuto acquistare una 

bicicletta.  

E, più tardi, io e mio marito abbiamo potuto acquistare 

anche un motocarro. 
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Il lavoro agricolo richiede grandi sacrifici. Se la terra è 

tua, non c’è orario: si comincia al sorgere del sole e si finisce 

quando è sera.  

La mia famiglia, pur avendo una casa in paese, si 

fermava intere stagioni sull’arenile dove avevamo un pagliaio 

e, quindi, ero sempre sul posto di lavoro.  

E quando sei sempre sul posto di lavoro, non smetti mai.  

C’è sempre qualcosa da fare. 

Dopo il matrimonio ho abitato stabilmente a Margherita. 

All’inizio non ero consapevole che esistessero dei diritti 

e che mi spettassero.  

Piano piano, però, dentro di me, soprattutto quando 

lavoravo a giornata, si è formata l’idea che vi fossero dei diritti 

relativi alla durata della giornata di lavoro, alla retribuzione, 

alla pensione. Ho pensato di informarmi all’Ufficio di 

collocamento, il Collocatore ha risposto alle mie domande e io 

ho capito quali erano i miei diritti e che dovevo pretendere che 

i contributi mi fossero versati. Così non è stato per mio marito, 

che ha lavorato al soldo del padre senza alcun versamento 

previdenziale. 

Sono vedova da circa due anni.                            

Anche mio marito Giuseppe era agricoltore. 

L’incontro tra me e Giuseppe fu combinato dalle nostre 

rispettive famiglie ma non scaturì niente. Io non ero convinta 

di compiere quel passo.  

Giuseppe partì, poi, per il Belgio per lavorare in miniera. 

Al suo ritorno, chiese di me. Non mi aveva dimenticata.  
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Ci sposammo. Il nostro matrimonio è durato 62 anni. 

Senza mai uno screzio. 

Quando ho sposato Giuseppe non ho più abitato negli 

arenili, mi sono trasferita a Margherita.  

Siamo andati ad abitare in una suppènna in affitto, in un 

palazzo che si affaccia sulla piazza dove si trova il vecchio 

Municipio. 

Io e Giuseppe siamo partiti da zero.  

Abbiamo lavorato, duramente, entrambi. Sempre. 

Quando la proprietaria di casa mi propose di farle il bucato in 

cambio del fitto di casa, accettai. 

Con il nostro lavoro abbiamo comprato delle terre, 

l’appartamento in cui abito, fatto studiare i nostri figli. Ne 

sono orgogliosa. 

Ho tre figli maschi. Hanno studiato tutti e tre e si sono 

fatti strada nella vita. 

                                         

Quando erano molto piccoli li lasciavo a mia madre e a 

mia sorella.  

Quando hanno cominciato ad andare a scuola, tornavo 

dai campi per preparargli il pranzo e per controllare che 

facessero i compiti. 

Il lavoro era duro soprattutto per la fatica fisica, lo 

scarso guadagno, la eventualità di perdere il raccolto. E, 

ovviamente, l’ambiente di lavoro era promiscuo. Le donne 

lavoravano le une vicine alle altre e si tenevano separate 

dagli uomini, per quanto si poteva.  
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Ricordo le raccomandazioni di mia madre:” Quänne 

véde i zezèi, ggére allalärghe!” (Gira alla larga dagli uomini!), 

mentre non ho alcun ricordo piacevole.  

La giornata di lavoro era faticosa. 

Si cominciava la mattina presto, si faceva una pausa per 

riposarsi e mangiare e poi si ricominciava fino all’imbrunire, 

in inverno. In estate la giornata era, ovviamente, più breve per 

il caldo. 

Noi pranzavamo la sera, quando tornavamo a casa, ma 

io lasciavo il lavoro a metà giornata, venivo in paese per far 

mangiare i miei figli prima che cominciassero a studiare, e 

ritornavo nei campi. Ogni giorno. 

Secondo la mia esperienza, che ormai risale a molti anni 

fa, la presenza delle donne in agricoltura è fortemente 

diminuita. 

Credo che per le donne di oggi sia difficile fare i sacrifici 

che il lavoro agricolo richiede, ma i piccoli appezzamenti  

richiedono il lavoro della famiglia, altrimenti non ren- 

dono… 

Il lavoro delle donne della generazione precedente alla 

mia era ancora più duro;  

non esistevano leggi né le donne avevano la 

consapevolezza e il coraggio di poter rivendicare dei diritti. 

Sono state sfruttate. 

Alcuni lavori, anche molto faticosi come, per esempio, 

il piantamento delle cipolle, erano svolti quasi sempre dalle 

donne. 
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Dopo il lavoro nei campi la donna continuava a lavorare 

in casa, accudiva i figli e gli anziani della famiglia. Quando si 

diventava madri, poi, e finché i bambini erano piccoli, era 

molto difficile accudire i neonati e contemporaneamente 

lavorare la terra. 

Per fare addormentare i piccoli e poter lavorare la terra 

alcune donne davano loro “u papägne”. (V. Nota n.4, ultima 

pagina)   

Per le donne non c’era mai riposo. 
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 “…Il mio grande rimpianto è non aver potuto 

studiare…”   

 

 

8ª intervista, 06.01.2019 

Maria 

Mi chiamo Maria Daloiso. 

Sono nata a Margherita di Savoia il 7 giugno del 1941. 

La mia famiglia paterna era contadina; quella di mia madre era 

una famiglia di pescatori. Dopo il matrimonio, però, mia 

madre cominciò a lavorare la terra con mio padre. 

Ho conseguito la licenza di scuola elementare. Fino alla 

quarta classe ho frequentato la scuola di Orno (V. Nota n.1, 

ultima pagina). 

Abitavamo, infatti, negli arenili per assecondare il 

volere della mia nonna paterna che viveva con noi e 

desiderava risiedere lì. 

Possedevamo una cämbre (Cämbre, in dialetto salinaro: 

casa rurale), che l’avanzata del mare ha inghiottito (nei 

decenni ’70 e ’80 dello scorso secolo numerose mareggiate si 

sono abbattute sulle nostre fasce costiere; le più rovinose sono 

state quelle degli anni ’80) e un pagliaio, che fungeva da stalla 

per il cavallo e riparo per gli attrezzi. Andavo a scuola a piedi 

da Torre di Pietra, località nella quale si trovavano i nostri 

arenili, fino ad Orno, la frazione nella quale, appunto, si 

trovava la scuola.  

Quando ho frequentato io, la scuola di Orno era stata 

trasferita dal luogo in cui era inizialmente sorta, un largo dove 



 

55 

era ubicato “u fontänòn” (Fontänòn, in dialetto salinaro: 

grande fontana), in un’altra zona della stessa località. Più che 

un edificio scolastico era solo un’aula, che ospitava una 

pluriclasse, cui era annesso un piccolo alloggio per 

l’insegnante.  

L’alloggio, come tutte le cämbre di Orno, era sprovvisto 

di acqua corrente.  

L’insegnante doveva rifornirsi di acqua alla fontana 

pubblica (“U fontanon”); a volte, veniva aiutata dai piccoli 

alunni.  

La quinta classe l’ho frequentata a Margherita dove ci 

eravamo trasferiti dopo la morte di mia nonna. Tra gli 

insegnanti della scuola di Orno ricordo con affetto la maestra 

Lucia Argentino. 

La ricordo, a distanza di tanti anni, perché è stata una 

maestra eccellente e per le sue doti umane. 

  

Non ho mai lavorato da bambina. Ho cominciato dopo il 

matrimonio sebbene, essendo figlia di agricoltori e avendo 

vissuto da bambina negli arenili, conoscessi sin da piccola il 

mestiere perché seguivo e osservavo attentamente i miei 

genitori al lavoro. 

Ho lavorato sia nelle terre di altri sia in quella di cui mio 

marito era fittavolo. 

Ho lavorato fino ai 47-48 anni quando ho dovuto 

smettere per problemi di salute. 

Ho svolto le mansioni di bracciante. Mi sono occupata 

del piantamento e della raccolta. Non ho mai pensato a fare un 

altro lavoro. 
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Forse avrei scelto la vita religiosa se non avesse prevalso 

in me la vocazione per la famiglia e per la maternità. Ho una 

profonda fede cristiana, l’ho sempre avuta e l’ho trasmessa 

alle mie figlie.  

La fede mi ha sempre sostenuta e mi sostiene.  Come 

avrei potuto, senza fede, sopportare la morte prematura di mio 

marito e quella recente della mia prima figlia?  

Nelle nostre terre, di solito, lavoravo solo al mattino; il 

pomeriggio lo dedicavo alla cura della casa e delle figlie. La 

giornata di lavoro come bracciante durava cinque ore. 

Conoscevo i miei diritti e devo dire che i miei datori di lavoro 

li hanno rispettati. 

Ho lavorato di mia volontà perché mi sono resa conto 

che il mio lavoro poteva contribuire a far progredire la 

condizione delle mie figlie.  

Io mi sarei accontentata che avessero un lavoro 

dignitoso e meno duro di quello agricolo.  

Le mie tre figlie sono state delle studentesse brillanti e 

perciò alcune loro insegnanti, e mio marito, che teneva molto 

all’istruzione, mi hanno convinta che dovevano proseguire gli 

studi.  

Io e mio marito abbiamo fatto sacrifici perché 

studiassero. 

E le ragazze ci hanno dato grandi soddisfazioni. 

Anche mio marito era agricoltore. L’ho conosciuto che 

avevo 17 anni. 

I miei zii sono andati a un matrimonio. (Allora usava che 

la sera del matrimonio si svolgesse un ballo). Sono andata con 

loro al ballo e ho conosciuto Francesco. Mi sono sposata a 
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ventidue anni occupandomi della casa e delle figlie da sola, 

non ho avuto aiuti.   

Quando le mie figlie erano piccole, ho interrotto il 

lavoro.  

Ho ripreso a lavorare quando hanno cominciato ad 

andare all’asilo. 

Il lavoro agricolo è duro, ma, secondo me, sono il rischio 

dipendente dal clima e lo scarso guadagno che lo rendono poco 

attraente.  

Da un lato, le piccolissime dimensioni degli arenili 

richiedono che tutta la famiglia, se proprietaria, si dedichi al 

lavoro: non si può vivere di agricoltura se si ricorre alla 

manodopera salariata invece che a quella familiare, 

considerati i prezzi di mercato dei prodotti; dall’altro lato, il 

salario è scarso; si rimane poveri pur lavorando.  

L’agricoltura è abbandonata, le terre si svuotano, la 

presenza delle donne nei campi è diminuita. 

E gli arenili danno frutti solo se sono coltivati, non c’è 

altro modo. 

Se vi erano momenti piacevoli, non li ricordo. Appena 

la giornata di lavoro finiva, andavo a casa. La mia vita si è 

svolta tra il lavoro e la famiglia. 

In estate il lavoro cominciava, e comincia, prima che il 

sole sorga perché in tarda mattinata il caldo e i nugoli di insetti 

che alcune coltivazioni attirano rendono impossibile rimanere 

nei campi. 

L’inverno bisognava, e bisogna, aspettare che faccia 

luce. Se l’inverno è particolarmente freddo, e il ghiaccio 
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ricopre il terreno indurendolo, bisogna anche aspettare che il 

calore del sole sciolga il ghiaccio per iniziare la raccolta o il 

piantamento.  

Ricordo che si lavorava ininterrottamente.  

Appena finito l’orario di lavoro inforcavo la bicicletta e 

tornavo in paese per accudire le mie figlie e occuparmi della 

casa. 

Per mia madre la condizione di donna e di lavoratrice è 

stata ancora più dura. 



- 
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Dopo il lavoro le donne della sua generazione 

svolgeva no lavori di casa molto pesanti; basta pensare 

che facevano tutto a mano: il pane, il bucato… 

Quando mio padre e suo fratello sono andati in 

guerra, mia madre e la moglie di suo cognato hanno 

sostituito in pieno i mariti nel lavoro; hanno svolto tutti 

i lavori che facevano gli uomini: semina, coltivazione, 

raccolta. Quando era necessario guidavano il carro 

agricolo trainato dal cavallo e governavano le bestie. 

Hanno lavorato e fatto tutto ciò che andava fatto. 

Da sole e con bambini piccoli da accudire. 
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“…Ho una profonda fede cristiana… 

forse avrei scelto la vita religiosa…” 

 

 

 9ª intervista, 09.01.2019 

Mariangela 
                                                        

Mi chiamo Mariangela Muggeo. 

Sono nata a Corato il 30 luglio del 1966. 

Mio padre proveniva da una famiglia di proprietari 

terrieri, la famiglia di mia madre era una famiglia 

contadina. Sebbene mio padre non abbia continuato 

l’attività di famiglia (gestiva, infatti, un distributore di 

benzina), tutti noi abbiamo sempre contribuito a dare 

una mano nei campi, quando era necessario. 

Per esempio, nel periodo della raccolta delle olive, 

eravamo coinvolti nel lavoro.  

La raccolta delle olive è un momento importante 

per l’economia della zona, ma anche una esperienza 

indimenticabile.  

Quando bacchettavamo o pettinavamo i rami, le 

piccole drupe lucenti ci investivano come pioggia. 

Il ricordo della raccolta nei nostri uliveti è per me 

un insieme di sensazioni in cui si mescolano natura, cura 

della terra, raccolta dei frutti e senso di libertà. 

Trascorrevamo tutte le domeniche nelle campagne 

di famiglia.   



- 
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Sono diplomata in ragioneria, come si chiamava 

allora il diploma che oggi si consegue frequentando 

l’Istituto Tecnico Economico. 

Fino al diploma ho solo pensato allo studio; il 

lavoro agricolo è iniziato dopo il mio matrimonio. 

Ho lavorato, e lavoro, negli arenili della famiglia 

di mio marito. 

Lavoro dal 1986.  

Mi occupo del piantamento dei prodotti, tranne 

della ci polla, della cura del terreno e della raccolta. 

Nel corso della mia vita ho fatto, e faccio tutt’ora, 

varie esperienze di lavoro nei settori più disparati: ASL, 

Comune, Gema, Scuola.  

Fa parte del mio carattere sperimentare e non 

tirarmi indietro.  

Parlare del lavoro agricolo –se è una scelta o una 

necessità- non è semplice; bisognerebbe approfondire i 

diversi aspetti problematici del settore: la concorrenza 

sleale di Paesi esteri, le modalità di formazione dei 

prezzi dei prodotti e dei fattori produttivi e così via. 

Ciò che posso dire con sicurezza è che, se i terreni 

sono di proprietà, bisogna fare i conti con la 

rimuneratività del settore agricolo.  

La rimuneratività è così bassa che si coprirebbero 

a stento i costi se si ricorresse sempre alla manodopera 

salariata. Se la terra è propria bisogna impiegare la 

manodopera familiare altrimenti l’attività è in perdita.  

È per questo che lavoro i nostri terreni.  

È un lavoro che svolgo con soddisfazione e 

interesse; faccio parte del Consorzio Cipolla bianca di 
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Margherita IGP costituito per il riconoscimento e la 

promozione di questo prodotto di eccellenza. 

Raggiungo gli arenili col motocarro quando ci 

vado con mio marito; in auto quando vado al lavoro da 

sola. L’estate, soprattutto quando si devono raccogliere 

le cipolle, lavoro mattina e pomeriggio. 

In inverno il numero di raccolti si riduce e anche 

le ore di luce diminuiscono. 

All’imbrunire si smette. 

Sono consapevole e informata dei miei diritti; non 

ho mai lavorato, però, nei campi altrui come salariata. 

Mio marito è bracciante agricolo. 

Ci siamo conosciuti in un modo piuttosto 

singolare: quando frequentavo la scuola superiore nella 

mia città ho intrecciato una vera e propria amicizia con 

la mia insegnante di religione, che è di Margherita.  

Venendole a fare visita in estate, e condividendo 

con lei anche l’attività parrocchiale, ho conosciuto 

Ruggiero, che era assiduo frequentatore della sua stessa 

parrocchia. 

Ho tre figli.                                        

Ho badato alla casa e alla famiglia da sola; quando 

i miei figli erano molto piccoli ho dovuto ricorrere 

all’aiuto di mia suocera o di mia madre. 

  

Non ricordo particolari consuetudini legate al 

lavoro, anzi non ne ho esperienza.  

Penso che l’agricoltura sia mutata e che, tradizioni 

e consuetudini della agricoltura contadina, siano quasi 

scomparse... 



- 
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In passato la giornata di lavoro veniva interrotta 

da un “pranzo” frugale che fungeva anche da pausa di 

riposo. Oggi, il ritmo della giornata di lavoro è 

cambiato, le singole fasi di lavoro sono velocizzate.  

La raccolta, il confezionamento e 

l’immagazzinamento dei prodotti impongono che la 

giornata di lavoro proceda senza interruzioni.  

Si pranza dopo la conclusione dei lavori, a casa. 

Secondo me c’è un abbandono diffuso del lavoro 

agricolo. Non so se riguarda più le donne che gli uomini. 

Non credo che attualmente, in agricoltura, vi siano 

at tività specificamente femminili e non so se vi fossero 

in passato distinzioni nette. 

A svuotare le terre sono la scarsa redditività, il 

rischio di perdita dei raccolti, i bassi prezzi dei prodotti 

ortofrutticoli sul mercato. 

Credo che tutte le innovazioni nel lavoro, nei 

trasporti, nella vita domestica, solitamente delegata alle 

donne, l’ampliamento delle reti stradali, l’istruzione 

pubblica, l’affermarsi dei diritti dei lavoratori, abbiano 

reso meno duro il lavoro femminile in agricoltura.  

Le donne che oggi lavorano in agricoltura forse 

vivono una condizione più umana e più inclusiva. Forse. 
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  “…Quando la mia vita ha incrociato quella di  

Ruggiero, la terra è diventata il mio lavoro …” 

 

 

 

 

 

10ª intervista, 12.01.2019 

Antonietta 

Mi chiamo Antonietta Cristiano. 

Sono nata il 21 ottobre del 1941, nella frazione 

Orno (V. Nota n.1, ultima pagina) del Comune di 

 



- 
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Margherita di Savoia dove la mia famiglia abitava, 

pressoché stabilmente, in una casa in muratura di due 

stanze.  

Eravamo una famiglia numerosa, avevo due 

sorelle e tre fratelli.  

Due dei miei fratelli sono nati ad Orno come me e 

come altri bambini delle famiglie contadine.  

Quando per le donne gravide cominciava il 

travaglio, i mariti si precipitavano in paese, con il carro, 

per andare a prendere la levatrice e portarla ad Orno ma 

spesso, arrivati nei campi, il bambino era già nato.  

Così è stato per me, che sono stata “presa” da una 

vicina, nostra parente, corsa ad assistere mia madre 

quando sono cominciate le doglie. 

Sia mio padre che mia madre lavoravano gli 

arenili; avevamo arenili nella zona detta Canna Fresca e 

nella frazione di Orno. 

Mio padre, oltre a coltivare gli arenili, svolgeva 

l’incarico di guardiano della contrada di Orno e mia 

madre, oltre al lavoro agricolo, faceva la fornaia.  

Infatti, su un piccolo appezzamento di terreno che 

il nonno paterno ci aveva dato, i miei genitori avevano 

costruito un forno a legna di cui si servivano le famiglie 

degli arenaioli che vivevano ad Orno perché, a quei 

tempi, le donne facevano il pane in casa.  

Mio padre passava dalle famiglie a ritirare le 

pagnotte preparate dalle donne e le riconsegnava cotte, 

mia madre 
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effettuava due cotture al giorno.  

Ho studiato fino alla quarta elementare nella scuola di 

Orno e poi non ho voluto più frequentare. 

Non riuscivo quasi mai a fare i compiti a casa. Mio padre 

aveva bisogno che il pomeriggio noi figli l’aiutassimo negli 

arenili e quando la giornata di lavoro finiva era ormai buio. Io 

mi affaticavo molto a fare i compiti alla luce del lume a 

petrolio, non sempre riuscivo a completarli. I maestri, pur 

conoscendo la situazione familiare degli scolari, non 

risparmiavano loro né rimproveri e bacchettate né i compiti a 

casa: per questo non ho più voluto andare a scuola.  

Ricordo che solo la maestra Lucia Argentino era 

comprensiva con noi.  

La condizione degli insegnanti che rimanevano a vivere 

nell’alloggio loro riservato ad Orno era dura come quella degli 

agricoltori. Tutte le abitazioni erano sfornite di conduttura 

idrica, non vi erano né bagni né cucine…le donne cucinavano 

su a furnacèdde, allestita all’esterno, a meno che ci fosse 

cattivo tempo, che consisteva in una specie di fornello di ghisa 

fornito di graticcia, dove si metteva il carbone, poggiato su un 

treppiede. 

Gli arenaioli cercavano di alleviare il loro soggiorno, per 

quanto le possibilità permettevano: i piccoli scolari aiutavano 

a riempire i recipienti di acqua, le famiglie facevano modesti 

doni di verdure e ortaggi. 

Per consuetudine, quando a marzo si svolgeva la 

spartizione del mare per la pesca delle seppie (V. Nota n.5, 

ultima pagina) e gli agricoltori degli arenili le acquistavano 

dagli equipaggi che pescavano nelle zone loro assegnate, se ne 

faceva dono agli insegnanti. 
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Ho cominciato a lavorare a nove anni circa. Bisognava 

aiutare i genitori nel lavoro, non si poteva assumere salariati, 

il margine di guadagno era troppo scarso. Mio padre 

desiderava che noi figli studiassimo ma, nel contempo, non 

poteva fare a meno del nostro lavoro; però non ci ha mai fatto 

zappare. Per la zappatura provvedeva da solo e, quando era 

necessario, e non poteva fare altrimenti, si serviva di un 

operaio. 

Mio padre voleva anche che imparassi a cucire e io ho 

appreso il mestiere da un sarto; mi sarebbe piaciuto fare la 

sarta, ero brava, ma, nei periodi di raccolta, dovevo smettere 

per dare una mano.  

Il mio sogno di cambiare vita è rimasto un sogno. Forse 

è stato un sogno troppo fragile… 

Il lavoro era duro.  

Si lavorava tutto il giorno. Si pranzava una volta al 

giorno, nel tardo pomeriggio, alle 16.00, quando il lavoro si 

concludeva.  

In mattinata, all’uscita da scuola, intorno alle 13.00, si 

mangiava con gli adulti un boccone di pane con cipolle o 

pomodori. La mattina si faceva colazione con le patate lesse.  

Dopo aver vissuto a lungo negli arenili, siamo venuti ad 

abitare in paese quando abbiamo comprato l’autocarro che ci 

permetteva di raggiungere i campi e tornare in paese in 

giornata. 

Non c’era orario. Si lavorava tutte le ore necessarie. 

Vivendo sul posto non si smetteva che all’imbrunire. Gli 

operai nelle nostre terre lavoravano cinque ore; l’orario veniva 

rispettato.  
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Noi familiari non eravamo consapevoli che ci 

spettassero dei diritti;  

fu un sindacalista  nostro amico, a informarci: mio padre 

regolarizzò me, e mi versò i contributi previdenziali per il 

lavoro svolto; altrettanto fece mio suocero con mio marito. 

Ho lavorato solo nelle nostre terre. 

Ho smesso di lavorare negli arenili della mia famiglia 

una volta sposata. Mi sono sposata a ventitré anni, nel 1964. 

Dopo il matrimonio ho aiutato mio marito nella vendita del 

latte delle mucche del suo allevamento. Mio marito, oltre 

all’allevamento, si occupava della vendita del latte porta a 

porta mentre io lo vendevo in casa.  

La famiglia di origine di mio marito allevava mucche e 

vendeva il latte. Avevano stalle e abitazione nella zona di 

Porto Canale.  

Quando io e Vittorio ci siamo sposati suo padre gli donò 

due mucche e una stalla perché potesse mettersi in proprio, ma 

due mucche non bastavano per iniziare. Abbiamo comprato 

altre mucche con il denaro regalatoci al matrimonio. 

Una delle nostre mucche, sottoposta a particolari 

controlli dell’Autorità sanitaria, produceva latte che 

vendevamo esclusivamente alle madri che non potevano 

allattare i figli al seno.   

Vittorio ha venduto il latte delle mucche del suo 

allevamento a tutto il paese finché si è ammalato 

Quando si è ammalato abbiamo dovuto vendere le 

mucche perché io non potevo da sola governarle, mungerle, 

vendere il latte, badare alla casa, alle figlie e accudire mio 

marito malato.  
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Mio padre e mio suocero ci hanno donato dei terreni e 

io ho ricominciato, a 37 anni circa, a lavorare i campi per 

portare avanti la famiglia, con l’aiuto e il sacrificio di mia 

madre. Ho smesso a 55 anni circa.  

Ma non resisto in paese. Il desiderio di tornare negli 

arenili è fortissimo e, quando posso, ci vado.       

Sono vedova da 27 anni.   

Anche il mio matrimonio è durato 27 anni.                        

Ho conosciuto Vittorio molto giovane. Passava col suo carro 

in tutte le campagne e in tutti gli arenili: raccoglieva le erbe, i 

semi, le radici carnose, i legumi, i frutti e i vegetali scartati 

dagli agricoltori che potevano servire di alimento al bestiame. 

Ho quattro figlie che, soprattutto per volere di mio 

marito, hanno studiato. Una di loro è maestra, due sono 

infermiere e una è sarta diplomata.                                        

Il lavoro agricolo è cambiato molto, non mi ci riconosco 

più: le macchine hanno fatto perdere la qualità dei prodotti 

degli arenili! 

Però è pur vero che hanno alleggerito la fatica fisica e 

consentito agli arenaioli di vivere in paese. Vivere negli arenili 

era duro e, in passato, lo era ancora di più. Soprattutto per una 

donna: senza una vera cucina, senza acqua corrente … il 

rifornimento dell’acqua si faceva alla fontana pubblica e vi 

partecipavano anche i bambini, ciascuno con un recipiente. A 

volte si formava una catena umana perché la provvista d’acqua 

era un lavoro pesante per dei bambini.  

Le donne svolgevano i lavori domestici e poi 

contribuivano al lavoro agricolo con compiti anche molto 

faticosi come l’interramento delle piantine della cipolla. Le 
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donne, contadine e braccianti, non hanno mai ottenuto un 

riconoscimento Però ho anche bei ricordi. 

Una mia zia aveva acquistato un grammofono; le sere 

d’estate, finito il lavoro, con tutti gli agricoltori le cui terre 

erano vicine a quelle di mia zia, giovani e meno giovani, ci 

riunivamo per ballare. Anche se si era stanchi morti. L’altro 

ricordo che affiora spesso nella mia mente è legato alla 

ricorrenza dell’Ascensione...  

Negli arenili, in quell’occasione, si raccoglievano 

papaveri e margherite gialle e se ne lasciava un “tappeto” 

sull’uscio di ogni casa.  

Gli arenili si coloravano tutti di rosso e giallo. Orno 

sembrava un dipinto… 
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“…Non resisto in paese. Il desiderio di tornare negli arenili è 

fortissimo e, quando posso, ci vado…” 

 

 

11ª intervista, 04.03.2019 

Angela 

Mi chiamo Angela Damato, sono nata a Margherita di 

Savoia il 2 giugno del 1937. 

Per raccontare la mia storia devo cominciare da quella 

dei miei genitori, in particolare da quella di mia madre, perché 

le loro decisioni, i loro errori, i loro limiti, hanno condizionato 

il mio destino.  

Non basterebbe un intero libro per raccontare la mia 

vita…O forse dovrei dire le mie vite: la mia vita iniziale, 

difficile, carente di affetto e beni materiali, che si è svolta sullo 

sfondo della terra, e quella interiore di bambina che tutto 

ascoltava, su tutto rifletteva, tutto cercava di spiegarsi e capire, 

soprattutto comprendere la madre. E, poi, c’è la vita che 

comincia con il matrimonio, che cambia, grazie all’affetto di 

mio marito.  

Provengo da una famiglia contadina, mia madre ha 

sempre lavorato la terra e la durezza della sua condizione, 

credo, abbia influenzato le sue scelte.  

Si fidanzò con un giovane che, subito dopo il 

fidanzamento, partì per prestare il servizio militare.  

Intanto si era diffusa una epidemia di colera, due cugine 

di mia madre ne morirono.  
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Mamma decise di rompere il fidanzamento e sposare il 

vedovo di una sua cugina, padre di due figli, vicino di casa, 

arenaiolo e proprietario di una casa in paese.  

Non so cosa veramente la indusse a compiere quel 

passo: la lontananza del fidanzato, l’attrazione nei confronti di 

quell’uomo, il fatto che lui potesse offrirle una condizione più 

agiata o la consapevolezza che, con il colera, tutto poteva 

repentinamente finire.  

In casa non abbiamo mai parlato di questo, alcuni 

argomenti erano tabù.  

Nelle famiglie di quell’epoca non si manifestavano le 

proprie emozioni, i sentimenti, né si parlava di amore, di sesso 

e vita coniugale. E tanto meno se ne parlava tra madri e figlie.  

Dal matrimonio nacquero due figli: un maschio e una 

femmina.  

Poco dopo, il marito di mia madre morì lasciando la 

proprietà della terra e della casa ai figli e l’usufrutto a lei che 

non aveva alcuna risorsa per andare avanti, se non lavorare la 

terra, da sola e con figli piccoli. Si risposò con un vedovo, già 

padre di un figlio, arenaiolo e proprietario di un pagliaio sugli 

arenili. Da questo secondo matrimonio nacqui io.  

Dopo due anni, mia madre si separò da mio padre: 

preferì rimanere sola piuttosto che continuare a vivere con un 

uomo che, probabilmente, si rese conto di non potere amare e 

con il quale, sicuramente, non c’era alcun accordo.  

Cominciò a lavorare come bracciante e io fui affidata ai 

genitori del fidanzato di mia sorella, la sorella nata dal primo 

matrimonio di mia madre, e cresciuta da loro.  

Mia madre non poteva lavorare e accudirmi.  

La sua vita è stata difficile, amara, e io l’ho compreso 

sin da piccola.  



 

73 

Capivo, nel mio intimo, le sue difficoltà e quanto le sue 

scelte non avessero a che fare con i sentimenti, con l’amore. 

Forse non l’ha mai conosciuto l’amore. 

Il fidanzato di mia sorella e mio fratello morirono in 

guerra… a otto anni lasciai la cara famiglia dei Cristallo, che 

mi aveva allevata, e andai a vivere con mia madre, negli 

arenili.  

Cominciava per me il periodo più duro della mia vita.  

La grave malattia congenita agli occhi, di cui ho sofferto 

tutta la vita, si manifestò appieno, mi impedì di andare a 

scuola; inoltre, non ero in grado di aiutare la mia famiglia 

lavorando la terra come facevano, sin dalla tenera età, i figli 

degli arenaioli. Rimanevo sola nella nostra piccola casa in 

muratura mentre mia madre andava a lavorare.  

Quando mi svegliavo, mi ritrovavo sola nel letto perché 

lei era già al lavoro; la vedevo la sera, quando tornava dai 

campi.  

Finché non tornava, mille pensieri passavano nella mia 

mente di bambina, mille interrogativi e paure: che mamma non 

tornasse, che potesse accaderle qualcosa al lavoro, che un 

malintenzionato potesse entrare in casa mentre ero sola.  

A undici anni sono stata mandata alla scuola di Orno (V. 

Nota n.1, ultima pagina) e l’ho frequentata per soli due anni 

perché, sebbene l’insegnante mettesse il mio banco sotto la 

lavagna, non riuscivo comunque a seguire l’attività scolastica. 

Mamma, però, voleva che imparassi almeno quel tanto che 

serviva per leggere il Libro della messa. Non ho potuto 

continuare a studiare per via della vista; solo da adulta sono 

stata curata.  
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Mia sorella, nel frattempo, si era sposata con un giovane 

i cui arenili erano vicini al nostro. Dal matrimonio nacquero 

sette figli, uno dopo l’altro. Cinque li ho cresciuti io; avevo 

solo tredici anni, avevo lasciato la scuola, e non ero molto 

abile nel lavoro. Si decise che accudissi i miei nipotini, mi 

occupassi della casa, governassi il cavallo.  

Mia sorella mi diceva: “Io sono più capace di te di 

lavorare la terra e non ho pazienza con i bambini. Crescili tu.” 

Quando sia io che i miei nipoti siamo diventati più grandi, se 

non dovevo badare a loro, e trovavo un ingaggio, andavo a 

lavorare a giornata, anche negli arenili di parenti.  

Le braccianti erano pagate meno degli uomini: 

prendevano mezza paga rispetto a quella che si dava agli 

uomini. E questo a parità del lavoro svolto.  

Spesso erano anche maltrattate.  

Quando lavoravo a giornata, mia madre trovava il modo 

di farsi ingaggiare con me. Non mi ha mai fatto lavorare da 

sola come bracciante;  

quando andavo a lavorare, ero sempre in sua compagnia; 

gli uomini, infatti, sia i compagni di lavoro sia i datori di 

lavoro, allungavano le mani, insidiavano le ragazze… 

Una volta la settimana venivo in paese, nella nostra casa, 

per fare il pane.  

Ci venivo con la bicicletta che avevamo comprato dopo 

l’incidente che aveva ucciso l’asino che usavamo per gli 

spostamenti con il carretto.  

L’asino era stato lasciato sulle dune, legato e con la 

corda al collo; scivolando, era morto strangolato.  

Comprammo una bicicletta da uomo, di seconda mano.  

Mia madre non imparò mai ad andarci, io sì.  
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La adattammo, perché fosse più comoda, segando il tubo 

superiore del telaio; trasportavo mia madre agli arenili e la 

usavo per venire a Margherita tutte le volte che era necessario, 

oltre che per fare il pane e cuocerlo nel forno del paese.  

In quell’occasione rimanevo a Margherita un giorno e 

una notte.  

Il garzone del forno pubblico, alle sei del mattino, 

passava di casa in casa per ritirare il pane da infornare 

annunciandosi con il grido: “Troumbáte! Troumbáte!”. 

(Troumbé, in dialetto salinaro: lavorare energicamente, con i 

pugni, la pasta per il pane o per la focaccia). All’udirlo, le 

massaie sapevano che era tempo di affrettarsi e completare la 

lavorazione dando forma all’impasto.  Una volta cotte, 

infilavo le pagnotte in un grande sacco e ritornavo agli arenili 

con quello che era il nostro alimento principale di una intera 

settimana. 

Posso dire che la mia vita è cambiata quando ho 

incontrato Luciano, mio marito.  

La sua nobiltà d’animo e il suo affetto hanno cambiato 

la mia vita.  

L’ho conosciuto per caso. E per fortuna. 

Mi trovavo in paese in compagnia di una mia coetanea 

che doveva passare da casa sua per una commissione. La 

chiave di casa le era stata lasciata a casa di una conoscente. 

Quando andammo a prendere la chiave, scoprimmo che alcuni 

giovani stavano ballando.  

Appena entrai, al seguito della mia amica, un giovane 

mi “afferrò” e mi trascinò nel ballo.  
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All’improvviso andò via la luce, o qualcuno la spense, e 

io, spaventata, mi sottrassi all’abbraccio e uscii 

precipitosamente.  

Il giovane che mi aveva trascinato nel ballo era Luciano; 

dopo quell’incontro in lui crebbe il desiderio di conoscermi.  

Cominciò così a passeggiare frequentemente nella zona 

in cui ci eravamo incontrati finché un giorno che in bicicletta 

con mia madre tornavo dal lavoro, si imbatté in noi, mi 

riconobbe, e ci seguì.  

Noi stavamo andando verso casa, e poiché la giornata 

era fredda era necessario che accendessimo la carbonella nel 

braciere. Mamma andò dalla vicina per procurarsi un tizzone 

ardente e, quando ritornò, Luciano ebbe l’ardire di entrare in 

casa, presentarsi a mia madre e dichiararle le sue buone 

intenzioni nei miei confronti. 

Poi si rivolse a me e mi chiese: “Mi hai riconosciuto? 

Sei già fidanzata? Vuoi fidanzarti con me?”.  

Io riuscii solo a rispondere che avevo bisogno di 

pensarci; cercai di guadagnare qualche giorno di tempo prima 

di impegnarmi, pensavo ci si dovesse comportare così, ma in 

realtà sentii che lo volevo.  

Per la prima volta, mi sentii amata, sentii di valere 

qualcosa per qualcuno.  

A mia madre Luciano aveva detto: “Sono povero, sono 

solo un bracciante, ma sono serio e sono un gran lavoratore.” 

Aveva detto che era povero, ma per me era ricco. 

Nessuno mi ha voluto bene e rispettata come lui.  

Nel frattempo mia madre cominciò ad avere problemi di 

salute, aveva un tumore al seno ormai in stato avanzato. Morì 
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dopo nemmeno un anno dalla scoperta della malattia  

sopportando grandi sofferenze.  

Io le sono stata vicina e l’ho assistita come ho potuto, 

non avevamo denaro né per un’assistenza adeguata né per 

lenire il dolore.  

Quando è morta avevo diciotto anni.  

Ero fidanzata con Luciano ed ero sola: con mio padre 

non avevo più avuto contatti dall’epoca della separazione tra 

lui e mia madre, i miei numerosi fratelli e sorelle avevano la 

loro vita.  

Il fidanzamento, nel corso del quale mia zia Nunzia, una 

sorella di mia madre, e suo marito, facevano le veci dei miei 

genitori, durò un anno. A diciannove anni mi sposai.  

I miei suoceri pretendevano che ci fossero dei 

festeggiamenti, ma non c’era denaro.  

Luciano non voleva dispiacere i genitori, ma fu 

irremovibile: non intendeva indebitarsi. Il matrimonio, e la 

“festa” che seguì, furono molto semplici; mia sorella mi regalò 

l’abito di nozze e preparò il pranzo che fu offerto ai soli parenti 

stretti.  

Non potemmo che acquistare due sole foto del nostro 

matrimonio, non avevamo il denaro sufficiente per le altre. I 

miei suoceri non presero parte alla cerimonia.  

Andammo ad abitare nella casa in paese in cui avevo 

vissuto con mia madre, la casa di proprietà di mia sorella e 

mio fratello, di cui mia madre era stata usufruttuaria. Mia 

madre non c’era più e noi pagavamo il fitto della casa, 

dibattendoci in grandi ristrettezze.  

L’inizio della mia vita coniugale, infatti, fu difficile, non 

avevamo mai abbastanza denaro.  
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Dopo due anni, grazie al duro, tenace lavoro, mio e di 

Luciano, la situazione migliorò. Nacque il mio primo figlio e, 

dopo cinque anni, il secondo.  

Piano piano, con i proventi del nostro lavoro abbiamo 

comprato, uno dopo l’altro, i terreni che oggi sono nostri. 

Luciano diceva: “Abbiamo fatto il lievito!”, alludendo alla 

proprietà che cresceva.  

Siamo diventati possidenti, ma non abbiamo 

dimenticato i sacrifici fatti, il valore del lavoro e che siamo 

stati braccianti. Abbiamo lavorato duramente.  

La necessità di guadagnare per vivere ci ha fatto persino 

trascurare i nostri diritti e accettare che i datori di lavoro non 

ci versassero i contributi previdenziali e ci sfruttassero. 

Quando Luciano lavorava come bracciante, finita la 

giornata, a volte, svolgeva anche dei lavori in salina, come 

stagionale.  

Un giorno, mentre lavorava alla rottura della crosta di 

sale, nei bacini, gli si avvicinò un uomo. Gli disse: “Sono il 

padre di Angela” e gli offrì un grappolo d’uva. Quando tornò 

a casa, Luciano mi disse: “Ho conosciuto tuo padre.”  

Io non volevo nemmeno sentirlo nominare, per me era 

un estraneo, ma Luciano, e mia zia Nunzia, mi fecero riflettere 

e capire che la fine del matrimonio tra i miei genitori non 

doveva influire sul rapporto con mio padre e, così, ci 

riavvicinammo.  

Il sabato e la domenica mio padre prese a venire 

regolarmente a casa mia e a pranzare con noi. Si era ridotto a 

vivere da solo, in un pagliaio sugli arenili.  

Mio marito mi disse: “Non riesco a pensare a tuo padre 

solo, nel pagliaio. Prendiamolo con noi.”  
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Ha vissuto con noi fino alla morte. Ho potuto 

conoscerlo, volergli bene.  

Era buono, affettuoso, voleva fare qualcosa per me e mi 

versò cinque anni di contributi.  

Non potrò mai ringraziare abbastanza Luciano e mia zia 

per avermi spinto a riallacciare il legame con mio padre.  

Se non l’avessi fatto, sono sicura che, oggi, ne avrei 

rimorso. 

Uno dei miei figli è avvocato e imprenditore; insieme al 

fratello più giovane, che è agricoltore, gestisce uno degli 

stabilimenti balneari più grandi e meglio attrezzati di 

Margherita.  

Da poco sono vedova. Oltre a questo dolore, assisto, 

impotente, alle difficoltà che si abbattono sul mondo agricolo, 

che è il mio mondo.  

Le coltivazioni non producono reddito, i commercianti 

impongono i prezzi dei prodotti e di acquistare da loro le 

sementi, la concorrenza dei prodotti provenienti dall’estero è 

spietata.  

Tutto quello per cui ho lavorato e sofferto sembra andare 

in malora.  

Penso, addirittura, che gli anni passati, che mi 

sembravano così miseri e difficili, siano stati i più belli.  

Erano tempi in cui il lavoro era fatica e sostentamento, 

dignità e speranza di cambiamento.  

Tempi in cui il profitto non divorava la terra. 
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 “… Il lavoro era fatica e sostentamento, dignità e speranza 

di cambiamento…”  

 

 

 

12ª intervista, 06.03.2019 
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Maddalena  

Mi chiamo Maddalena Valerio, sono nata a Margherita 

di Savoia il 28 novembre del 1954. Provengo da generazioni 

di agricoltori.  

Sin da bambina, dopo la scuola, seguivo mia madre nella 

campagna di cui eravamo fittavoli, davo una mano soprattutto 

nel periodo delle raccolte e, intanto, imparavo il lavoro 

guardando gli adulti; imparavo i nomi e l’uso degli attrezzi e 

qual è il ciclo delle colture, imparavo a scrutare i segni del 

tempo e a rispettare la natura. 

  

Ho studiato fino alla terza media che ho frequentato 

senza, però, superare l’esame conclusivo.  

Mia madre decise allora che, se non ero interessata allo 

studio, dovevo lavorare … e non solo la terra. Mi affidò, 

quindi, alle suore dell’Asilo di Margherita. Sono stata sei anni 

con loro: mi sono occupata della vigilanza sui bambini, della 

cura degli ambienti, di collaborare al buon funzionamento 

dell’Asilo.  

L’esperienza non mi dispiacque né giudicai mia madre 

troppo rigida.  

L’etica del mondo contadino, cui appartengo, è severa, 

ma giusta.  

Si basa su principi semplici: la responsabilità e il lavoro.  

Mentre studiavo e, saltuariamente, davo una mano nei 

campi, mia madre mi aveva già avviata sia alla pratica del 

taglio e cucito, mandandomi da sarti professionali a imparare, 

sia all’arte del ricamo che era insegnata, alle giovani, dalle 

Suore che gestivano l’Asilo. 
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In quegli anni, il ricamo e il cucito erano parte del 

percorso di formazione delle giovani. 

Le ragazze provenienti da famiglie di agricoltori, in 

particolare, imparavano a fare praticamente tutto. Anche per 

me è stato così: ho imparato a cucire e ricamare, a 

confezionare conserve e confetture, a lavorare la pasta fresca 

e il pane, a preparare sottolio e sottaceto, il vin cotto e i dolci.  

Le donne, in tal modo, divenivano il fulcro 

dell’economia della famiglia.  

Dopo il matrimonio ho cominciato a lavorare negli 

arenili della famiglia di mio marito e, fino a quando non ho 

avuto figli, ho lavorato anche come bracciante. Ho anche 

venduto, e vendo, direttamente ai consumatori, le nostre 

verdure e i nostri ortaggi, appena colti e privi di trattamenti 

chimici e ormonali. 

Non sono mai rimasta inattiva.  

Credo che l’educazione ricevuta dai miei genitori mi 

abbia trasmesso il valore del lavoro e che nel lavoro è 

racchiusa la dignità della persona.  

Mio padre mi ha lasciato una eredità ancora più 

preziosa: la fede.  

E, con il suo esempio, mi ha insegnato chi è il nostro 

prossimo.  

Era un uomo buono: si preoccupava degli emarginati, li 

aiutava a tenersi puliti e avere cura di sé, gli offriva da 

mangiare.  

Se gli chiedevamo perché lo facesse, rispondeva: 

“Perché così ha fatto Gesù”. 

Era un uomo di poche parole, ma si spiegava benissimo. 
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Mi sono sposata molto giovane, nel ’74. 

Anche mio marito proviene da una famiglia di 

agricoltori e ha lavorato gli arenili prima di essere assunto in 

Salina, come aggiustatore meccanico.  

Lo conosco da sempre, avevo solo tredici anni quando 

ha cominciato a frequentare la mia casa.  

Era caro amico di un mio cugino che lavorava nelle sue 

terre.  

Oltre agli arenili, la famiglia di mio marito possedeva 

uno dei primi mulini del paese, costruito alla fine dell’800. Si 

trovava nella frazione di Orno.  

Era un mulino a pietra, azionato da cavalli, la cui tecnica 

di macinazione, ancora oggi insuperata, produceva farine sane 

e di alta qualità.  

Al mulino erano addetti molti operai.  

Gli anziani raccontavano che, da una certa distanza, se 

ne vedevano le grandi pale ruotare. Non ne è rimasto più nulla. 

  

Il mio primo figlio, una bambina, morì a due anni e 

mezzo, poi ho avuto tre maschi.  

Il maggiore è morto nello scorso agosto.  

La fede mi aiuta a sopportare questi dolori, che mi hanno 

lacerata.  

Anche il dolore è una grazia, quando ci avvicina a Dio. 

Nessuno dei miei figli lavora la terra. Hanno studiato e 

intrapreso altre strade. Li ho cresciuti quasi da sola.  

Soltanto quando erano molto piccoli, a volte, ho avuto 

bisogno dell’aiuto di mia madre e mia sorella. 

Ho sempre lavorato molto, ma la fatica non mi ha mai 

spaventata.  
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Svegliarmi all’alba, curare le colture, occuparmi della 

casa e dei miei cari, non mi è pesato. 

Agli arenili è legato il senso più profondo della mia 

vita. Gli arenili sono stati, e continuano a essere, lo spazio e 

il tempo della mia libertà e lo strumento della mia 

emancipazione. 

Oggi la terra è abbandonata, il lavoro è diminuito, 

soprattutto quello delle donne.  

I motivi credo siano tanti.  

I tempi sono cambiati, il guadagno è scarso e la piccola 

proprietà agraria che non utilizza la chimica e ricorre alla 

manodopera salariata, è in difficoltà.  

A me sembra, che anche l’agricoltura contadina è parte 

della modernità, solo che vuole preservare la qualità dei 

prodotti, conservare la capacità di produrre alimenti sani.  

Io mi riconosco in questa agricoltura.  
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 “… Mio padre, con il suo esempio, mi ha insegnato chi 

è il nostro prossimo…”  

 

 

13ª intervista, 09.03.2019 
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Concetta 

Mi chiamo Concetta Cristiano, sono nata a Margherita 

di Savoia il 15 marzo del 1943. 

Provengo da una famiglia di contadini, entrambi i miei 

genitori lo erano.  

La mia famiglia era numerosa, sono l’ultima di sette 

figli: tre femmine e quattro maschi.  

Sebbene avessimo una cämbre (Cämbre, in dialetto 

salinaro: casa rurale) negli arenili, con un pagliaio e una 

porcilaia e, quindi, ci fosse molto da fare, da bambina non ho 

mai lavorato la terra.  

Erano soprattutto i miei quattro fratelli a lavorare con i 

miei genitori.  

Anche le mie due sorelle lavoravano; erano già grandi 

quando io ero bambina, non vivevano negli arenili, con fratelli 

e genitori, ma nella nostra casa in paese.  

Il loro lavoro, infatti, consisteva nella sgranatura delle 

bambagie di cotone, non per destinarle alla filatura, ma per 

farne imbottiture; in particolare, imbottiture per trapunte. Il 

lavoro si svolgeva in casa. 

Allora, a Margherita, vi erano coltivazioni di cotone. 

Per alcuni anni, anche la mia famiglia lo ha coltivato nei 

nostri arenili. 

Le mie sorelle lavoravano su commissione sia dei 

coltivatori di cotone sia dei commercianti, che ne compravano 

intere partite.  

Il loro lavoro consisteva nella battitura e sgranatura delle 

bambagie per liberarle dai semi e dalle impurità e nella leggera 

cardatura dei fiocchi per districarne le fibre. In questo modo si 
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ottenevano i bioccoli per imbottitura. Usavano uno strumento 

molto semplice costituito da  

una corda tesa, fissata ad un archetto, che fungeva da 

impugnatura 

Dopo questa operazione di sgranatura e cardatura, i 

fiocchi di cotone si aprivano, divenivano gonfi e soffici, 

sembravano fiori appena sbocciati.  

Ancora oggi le bambagie mi rimandano con la memoria 

alla mia infanzia.  

Rivedo le mie sorelle, giovani, tra le bambagie, ripetere 

con sicurezza e grazia i gesti della sgranatura, e rivedo i campi 

di cotone, gli arbusti alti con i fiori violacei, la bambagia a 

cinque spicchi, in cima agli steli. 

Io sono rimasta a vivere con le mie sorelle, in paese, per 

tutta la durata della scuola elementare, che ho smesso di 

frequentare dopo la quarta classe.  

In estate anche io mi trasferivo negli arenili con mio 

padre e mia madre.  

Quando sono diventata un po’ più grande, ho iniziato a 

dare una mano nel lavoro che apprendevo osservando e 

imitando gli adulti.  

Ero attratta soprattutto dai nostri animali: le galline che 

ruspavano nel recinto, la pecora, che avevo imparato a 

mungere, il cavallo, cui davo da mangiare, che trainava il 

nostro carro agricolo, portandoci ogni sabato in paese. La 

domenica, a Margherita, si andava a messa e ci si ritrovava 

con tutta la piccola comunità dei salinari che abitavano in 

paese. Il lunedì si ritornava nei campi.  
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Abbiamo sempre usato il carro per gli spostamenti fino 

a quando ci rubarono il cavallo e acquistammo le biciclette.  

Pur aiutando saltuariamente la mia famiglia, ho anche 

imparato a ricamare e a cucire.  

Mia madre ci teneva molto che imparassi e io 

l’assecondavo di buon grado: mi piacevano sia il ricamo che 

il cucito e mostravo un certo talento. A sedici anni ho imparato 

anche il taglio.  

I miei quattro fratelli, insieme ai nostri genitori, 

svolgevano tutto il lavoro necessario nei campi e, grazie a ciò, 

nella mia infanzia non ho dovuto lavorare. 

Ho cominciato a lavorare la terra, in modo continuativo, 

quando ho sposato Antonio. 

L’ho conosciuto attraverso uno dei miei fratelli, di cui 

era amico.  

Avevo diciotto anni. 

Inizialmente, Antonio fu accolto con favore dalla mia 

famiglia, ma in seguito l’atteggiamento dei miei cambiò. Mio 

fratello, infatti, si era dichiarato alla sorella di Antonio, ma lei, 

poco dopo, ruppe il fidanzamento. Mio padre si indispettì, 

considerò la rottura del fidanzamento come un affronto, una 

offesa grave, e da quel momento si mostrò contrario al mio 

matrimonio con Antonio. Fu irremovibile. 

Io e Antonio fummo costretti a metterlo di fronte al fatto 

compiuto e ‘nge n’asscennèmme. (Asscenne, in dialetto 

salinaro: scendere, fuggire insieme, fuga romantica).  

Ho cominciato a lavorare la terra, in modo continuativo, 

quando ho sposato Antonio. Ho lavorato nella sua campagna. 
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Dopo, sono anche subentrata negli arenili di cui mio padre era 

fittavolo. 

Dopo il matrimonio sono venuta ad abitare a 

Margherita. 

Ho tre figli, nessuno dei quali lavora la terra. Hanno 

intrapreso altre strade. 

Ho governato la casa, accudito i figli e lavorato la terra 

da sola, tranne nel periodo in cui i bambini erano molto 

piccoli, prima che andassero a scuola.  

In quel periodo aspettavo che mia suocera venisse da me 

per affidarle i bambini e poi andare al lavoro.  

La mattina mi alzavo presto per rassettare la casa; 

quando c’è da raccogliere le cipolle bisogna cominciare la 

giornata alle 3-4. Aspettavo che arrivasse mia suocera e 

andavo al lavoro. Alle 8.30-9.00 tornavo, ultimavo le faccende 

di casa e preparavo il pranzo. Dopo pranzo, si tornava al 

lavoro. 

Tranne la zappatura, mi sono occupata di tutto: della 

semina e della raccolta, della pulitura e della sarchiatura del 

terreno, della cura delle coltivazioni e della vendita diretta ai 

consumatori. 

La terra, e soprattutto gli arenili, così vicini alla vista e 

all’odore del mare, per me sono stati lo spazio in cui ho potuto 

disporre del mio tempo e della mia libertà, lo spazio 

illuminato, nella notte di Ferragosto, da i fanòve (V. Nota n.2, 

ultima pagina) accesi sulla riva e dove si arrostivano e si 

mangiavano, tutti insieme, le pannocchie. 
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La terra è stata, ovviamente, anche lo spazio e il tempo 

della fatica e della preoccupazione: tutto può andare perso per 

il maltempo e tutto può velocemente cambiare. Le macchine 

hanno sostituito i lavoratori, il prezzo dei prodotti scende 

continuamente, il mercato decide quali prodotti coltivare e 

quali abbandonare, le terre si svuotano, ma la mia esperienza 

mi dice che, per mantenere e conservare la qualità dei prodotti, 

è necessario mantenere e conservare il lavoro dell’uomo. 

Spero che serva a salvare la mia terra.  
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“… La terra è lo spazio in cui ho potuto disporre del mio 

tempo e della mia libertà…” 

 

 

 

14ª intervista, 05.12.2018  

Nunzia  

La sig.ra Nunzia Piazzolla è morta nel 2009, alle soglie 

del centesimo compleanno. 

La precisione oggettiva dei suoi ricordi e l’accurata 

descrizione dell’ambiente contadino salinaro dei primi 

decenni del secolo scorso, unite a una capacità introspettiva 

ed evocativa notevole, l’hanno resa una testimone 

insostituibile di quel mondo ormai scomparso.  

La gentile disponibilità di sua figlia, prof.ssa Maria 

Russo, che ha attinto al lascito dei racconti materni per 

rispondere alle nostre domande, ha permesso il ricorso 

all’escamotage della c.d. “intervista impossibile”, all’origine 

di questa ultima storia. 

(L’Intervista impossibile è un genere letterario che 

permette a un autore-intervistatore contemporaneo di 

intervistare persone ormai scomparse o, addirittura, di altre 

epoche. Prima di trasformarsi in un genere letterario, 

L’Intervista impossibile è stato un programma radiofonico 

della Rai andato in onda dal 1973 al 1975). 



 

92 

Mi chiamo Nunzia Piazzolla. La mia famiglia, era 

contadina e possedeva degli arenili. 

Sono nata a Margherita il 25 aprile del 1910, dono 

inatteso per i miei genitori anziani, che avevano già cresciuto 

sei figli, ormai grandi e avviati al lavoro agricolo degli arenili. 

A sei anni ero l’invitata d’onore del matrimonio di mio fratello 

Ruggiero e, prima di raggiungere i dieci anni, vidi sposarsi gli 

altri cinque. 

Non ho studiato, ho appreso solo poche nozioni che ho 

acquisito, ormai adulta, grazie alla pazienza e all’affetto di 

mio marito. 

È lui che mi insegnò a firmare. È lui che a fine giornata, 

sbrigati tutti i lavori e le faccende, su mia richiesta, mi leggeva 

ad alta voce romanzi e racconti.  

Avrei voluto essere istruita, saper leggere e scrivere. 

Non ho mai perdonato i miei genitori che hanno trascurato la 

mia istruzione. 

Non ho accettato la loro giustificazione: non fu possibile 

istruirmi perché ero in età scolare al tempo della prima guerra 

mondiale. 

Per tutta la vita ho sofferto a causa della mancanza di 

istruzione che ho vissuto come una ulteriore, e particolare, 

forma di esclusione oltre a quella fisica dovuta alla lontananza 

degli arenili dal paese.  

Oggi, però, sono meno risentita e capisco che i miei 

genitori hanno fatto per me tutto quello che fu possibile, in 

tempi e condizioni difficili, e che ciò che più li preoccupava 

era la mia sicurezza. 

In tenerissima età, al seguito della mia famiglia, sei 

giorni su sette, vivevo negli arenili, nella zona di Torre di 
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Pietra. Sono passata dal gioco al lavoro senza rendermene 

conto mentre, vantandomi di aiutarla, seguivo come un 

cucciolo mia madre, cui ero attaccatissima, e i miei fratelli 

impegnati nel lavoro agricolo. [I ragazzi delle famiglie 

contadine apprendevano sin da piccoli il mestiere seguendo 

gli adulti nei campi. N.d.A.].  

Quanti guai ho combinato confondendo piante con 

erbacce o sciogliendo i filari predisposti per la semina!  Ho 

imparato il lavoro in questo modo e a undici anni ero già una 

piccola arenaiola. 

Sono stata, comunque, una bambina felice, curiosa, 

immersa in un ambiente che offriva stimoli alla mia fantasia e 

mi consolava della mancanza della scuola e della mancanza 

della compagnia di miei coetanei. Dopo pranzo i miei genitori 

riposavano, io vagabondavo solitaria tra gli animali domestici; 

visitavo le oche e le galline, mi accertavo che la nostra capra 

stesse bene, percorrevo il viottolo che portava al mare e mi 

fermavo davanti alle dune mettendo in fuga le lucertole.  

Scalavo le dune (in dialetto salinaro: tròune. Si tratta di 

piccole colline di sabbia, oggi quasi scomparse a causa 

dell’erosione marina, che si formavano lungo la costa per 

effetto dello spirare dei venti che depositavano la rena tra gli 

arenili e il mare) e, una volta raggiunta la sommità, mi lasciavo 

cadere rotolando.  

A volte, mi sdraiavo sotto gli arbusti e mi raccontavo le 

favole che conoscevo: Zecheritze e Zarafenélle.  

Le ho sempre raccontate, a me stessa e ai miei figli, 

quando c’era la luce del sole perché Zecheritze e Zarafenélle 

(V. Nota n.6, ultima pagina) non agiscono di giorno, fanno 

paura solo di notte, e queste favole non vanno mai raccontate 

prima di andare a dormire. 
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Ho lavorato negli arenili della mia famiglia, mai nei 

terreni di altri contadini, e ho smesso di lavorare a vent’anni, 

quando mi sono sposata.  

Mio marito era elettricista nella Centrale elettrica della 

Salina di Stato di Margherita di Savoia. Con il matrimonio, 

sono tornata a vivere stabilmente a Margherita. Ho conosciuto 

mio marito giovanissima. Avevo diciassette anni quando 

un’influenza mi rese assai debole. Fu allora che i miei genitori 

mi riportarono a Margherita, per farmi curare. Mi ripresi e mio 

fratello Ruggiero, prima che ritornassi negli arenili, alla mia 

vita di sempre, mi volle portare a teatro.  

A Margherita esisteva, infatti, un teatro privato che 

prendeva il nome dal proprietario, Celle. Sono andata, quindi, 

al Teatro Celle con mio fratello Ruggiero e la sua famiglia. 

Ricordo di aver assistito al dramma di D’Annunzio “La figlia 

di Iorio”.  

Seguii la recita senza capire molto, ma l’intreccio mi 

sembrò peccaminoso e mi vergognai tutto il tempo. Ciò 

nonostante notai un giovane, alto e snello, guardarmi 

insistentemente. Quel giorno e quel giovane, Antonio, che 

sarebbe diventato mio marito, cambiarono la mia vita.  

Ho avuto due figlie. 

Ho badato alla casa e alle figlie da sola sin dall’inizio. E 

non mi sono più occupata della terra. Non ho nemmeno 

ereditato terreni. La mia eredità familiare è stata una casetta. 

Finché ho lavorato, ho svolto le mansioni di coltivatrice. 

Non sapevo di avere dei diritti, indipendentemente dal 

fatto di aver lavorato nelle terre di famiglia e non in quelle 

altrui.  
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A distanza di molti anni, ormai sposata e madre, mi sono 

iscritta al sindacato, alla Camera del lavoro di Margherita. Al 

lavoro ero sempre presente: vivevamo per molti mesi negli 

arenili! Abitavamo in un alloggio in muratura composto di due 

stanze. Nel pagliaio adiacente erano ricoverate le bestie e 

conservati gli attrezzi. Per gli spostamenti usavamo un carretto 

trainato da una giumenta bianca che, il sabato sera, ci portava 

in paese.  

Il lunedì eravamo di nuovo negli arenili.  

Lavoravo tutte le ore possibili, secondo le necessità. 

In autunno c’era molto lavoro da fare, bisognava 

raccogliere le mele cotogne e i melograni, preparare i fichi 

secchi, curare la vendemmia dei ceppi d’uva. In autunno i miei 

fratelli si appostavano presso il pantano per cacciare gli uccelli 

che migravano, io li seguivo con il paniere. Tornavamo con la 

cacciagione, a volte folaghe a volte anitre, e tutti insieme si 

gustava quel pasto venuto dal cielo, gratuitamente.  

All’inizio dell’estate mangiavamo il pesce che mio 

padre pescava, cefalotti che passavano a fior d’acqua, e le 

seppie che gli equipaggi di pescatori di Margherita pescavano 

nelle zone di mare loro assegnate dopo la Spartizione del 

mare. (V. Nota n.5, ultima pagina)  

Due sono stati per me gli aspetti più duri della mia 

esperienza di lavoro: l’imprevedibilità e dannosità degli eventi 

climatici e la solitudine.  

Io amavo e amo la terra, in particolare la bellezza degli 

arenili, ma soffrivo la schiavizzazione e la limitatezza dei 

rapporti sociali che il lavoro agricolo comportava. Il sogno di 

emanciparmi dalla terra riempiva sempre più i miei silenzi; 

volevo vivere più stabilmente nel paese, essere tra la gente. 
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Vivere negli arenili era come vivere in un mondo a parte. 

I ricordi più belli di quel periodo sono legati soprattutto 

a mio padre che era un vero e proprio affabulatore. Quando la 

dura giornata di lavoro finiva, tutti noi gli sedevamo attorno 

formando un cerchio; i nostri vicini ci raggiungevano e si 

univano a noi portando sedie e sgabelli per ascoltare i suoi 

racconti.   

Narrava storie e avventure frutto delle sue letture e della 

sua insaziabile curiosità.  

Ogni due anni, in occasione della transumanza, mio 

padre partiva col carretto carico di patate e frutti di mare e 

andava, nei pressi di Ortanova, a comprare lo stallatico da 

pastori abruzzesi.  

Passava la sera e la notte con loro sollecitandone i 

racconti di viaggio e le esperienze della transumanza che 

trascriveva.  

Tornava con il carretto carico dello stallatico e due 

panieri pieni di formaggi, ricotte e mozzarelle;  

nella sacca conservava i quadernetti in cui aveva 

trascritto i nuovi racconti e le favolose avventure di viaggio 

dei pastori transumanti che ci avrebbe narrato, seduti attorno 

al fuoco, in inverno. 

Stranamente, oltre a questi ricordi, è rimasta viva in me, 

la sensazione del ritorno a casa dopo il lavoro; addirittura 

sento il profumo della menta che, varcata la soglia, mi 

avvolgeva e quello delle violette o dei garofani che ponevamo 

in un vasetto sull’altarino di San Michele. 

I ricordi del lavoro no, non sono belli. 
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Ogni giorno una levataccia, poche pause per colazione e 

pranzo.  

Poi, nel pomeriggio, riordino della casa e preparativi del 

lavoro da fare il giorno dopo. 

Un giorno era uguale all’altro: solitudine e fatica. China 

sulla terra, quando alzavo la testa, oltre le dune, scorgevo il 

mare.  

E sognavo. 

 

 Nunzia con sua figlia, prof.ssa Maria Russo  

“…Non ho mai perdonato i miei genitori che hanno trascurato 

la mia istruzione…” 
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BREVI CENNI SU MARGHERITA DI SAVOIA 

Appendice 

XX secolo. Nei primi decenni del ‘900 Margherita di 

Savoia subisce numerose gravi epidemie (il tifo, il colera, la 

“spagnola”) ma, ciò nonostante, conosce una notevole crescita 

demografica che alimenta, alla fine degli anni Venti, 

l’emigrazione verso le Americhe e, al termine del secondo 

conflitto mondiale, quella interna verso il Nord. 1927. Viene 

istituita l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato 

(AAMS), con il compito di “…svolgere la produzione, 

l’importazione e la vendita di sale e tabacchi…” 

1979. Con Decreto del Ministro dell’Agricoltura e delle 

Foreste la Zona Umida denominata “Salina di Margherita di 

Savoia” viene dichiarata di valore internazionale, per effetto 

della convenzione relativa alle zone umide di interesse 

internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli 

acquatici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971 e ratificata con 

D.P.R. 448/76. 

Fine anni novanta del XX secolo. Diverse funzioni 

attribuite all’AAMS vengono trasferite all’Ente tabacchi 

italiani (ETI).  

L’Ente viene trasformato, nel 2000, in società per 

azioni. 1994. Cessato il Monopolio di Stato, le Saline vengono 

privatizzate. 

2004.Margherita di Savoia entra a far parte della 

provincia Barletta-Andria-Trani. 
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Note 

1. [La frazione di Orno fa parte del Comune di 

Margherita di Savoia da cui dista circa otto chilometri. 

In questa località, grazie alla presenza semi-stanziale di 

numerosi “ranaróule” (Ranaróule, in dialetto salinaro: 

arenaioli) e delle loro famiglie, sorse un nucleo abitato, con 

alloggi in muratura, dove fu allestita dal Comune un’aula 

scolastica, per permettere ai figli dei proprietari degli arenili 

di frequentare la scuola. N.d.A.]. 

2. [I fanòve sono grandi cataste di legna simbolo di 

energia vitale e purificazione. 

 In Puglia vi sono più Feste del Fuoco variamente 

denominate (Fanòve, Focare, Fracchie), la cui storia secolare, 

prima di confluire in ricorrenze e manifestazioni di devozione 

della tradizione religiosa pugliese, affondava le radici nelle 

cerimonie pagane che scandivano i cicli stagionali della civiltà 

agricola.  

L’allestimento delle cataste di legna, a volte di 

dimensioni maestose, veniva affidato a esperti e abili 

costruttori, alcuni dei quali veri e propri maestri nella 

realizzazione di questi manufatti. Questa tradizione, a 

Margherita di Savoia, è andata persa. N.d.A.]. 

3. [Nel 1950, con la legge stralcio n. 841, fu approvata 

una Riforma agraria. 

La Riforma interessò il comprensorio della Maremma 

Tosco Laziale, il comprensorio del Delta Padano, il 

comprensorio del Fucino e quello Appulo Lucano che 

comprendeva alcune zone della Puglia, della Lucania e del 

Molise, della Sila, della Sicilia e della Sardegna. La Riforma 

ebbe tra le sue finalità generali quella di procedere alla 
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divisione del latifondo rispettando le piccole e medie proprietà 

fondiarie, fornire aiuto ai contadini poveri, attivare interventi 

volti alla progettazione ed esecuzione di opere di 

trasformazione fondiaria ed agraria, promuovere la 

costituzione di consorzi di bonifica e di irrigazione, di aziende 

sperimentali e di centri di meccanizzazione agricola.  

Gli Enti di riforma agraria erano le strutture operative 

finalizzate alla attuazione degli interventi previsti, primo dei 

quali, l’assegnazione dei terreni agli aventi diritto. N.d.A.]. 

4. [Papägne, in dialetto salinaro: papavero. Per 

estensione, il “papagno” era un succhiotto di pezza imbevuto 

in un decotto di fiori di Papaver somniferum.  

L’uso del papavero, diffuso nella tradizione popolare 

del Meridione, e non solo, serviva a calmare le coliche e a 

conciliare il sonno negli infanti.  

Si racconta che un dosaggio eccessivo abbia indotto in 

alcuni bambini un sonno durato un giorno intero, o addirittura 

due, e che, per ignoranza e per il mancato tempestivo 

intervento di un medico, il sonno sia stato drammaticamente 

scambiato per morte. 

Dalla fine degli anni ’50 del secolo scorso l’uso del 

“papagno” è progressivamente diminuito fino a cessare del 

tutto. N.d.A.] 

5. [La Spartizione del mare per la pesca delle seppie si 

svolgeva tradizionalmente il 19 marzo, prima che avesse 

luogo la “campagna della pesca delle seppie” che dura da 

aprile a giugno di ogni anno.   

Una commissione appositamente costituita stabiliva con 

sorteggio le zone di mare entro le quali ogni equipaggio di 

pescatori dei Comuni della costa poteva esercitare la pesca 

delle seppie in esclusiva.  
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Antonietta ricorda la spartizione delle zone di mare che 

si svolgeva tra i rappresentanti dei pescatori residenti nel 

Comune di Manfredonia e quelli residenti nel Comune di 

Margherita di Savoia cui spettava la pesca entro il limite di 

Torre di Pietra. N.d.A.]. 

6. [Zecheritze e Zarafenélle sono i personaggi di due 

favole salinare.  

Zecheritze è personaggio temibile, gigantesco e 

minaccioso dall’etimologia ambigua. Come l’orco delle 

favole, si ciba di carni umane, privilegiando bambini sorpresi 

nel buio. Il nome Zecheritze (derivante da zio Keriz o za Geriz) 

si collega alle Keres, entità infere, affamate, malefiche e 

crudeli, oppure al nottivago Zagreus Dioniso (il grande 

cacciatore), anch’egli proveniente dal mondo infero, ed 

esaltatore dell’omofagia. Nella favola salinara Zecheritze 

uccide la bambina protagonista, si ciba di parte del suo corpo 

e ne lascia i resti in dono alla madre.  

Zarafenélle, è una strega notturna che rapisce bambini, 

soprattutto femminucce. La sua figura è collegata sia alle 

Moire, eterne filatrici, sia alle Nereidi marine, pericolose per 

chi le incontrava. Secondo la credenza salinara, abitava in un 

canale da cui si accedeva ad una grotta infera; in essa 

imprigionava e condannava i bambini rapiti a filare, tessere e 

ricamare. N.d.A.].
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